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\ams Rifteo Padre di Atteo-
%7 ne , Elpino Padre di
Dorinda , ed Ergafto
Padre di Amintaerano
tré paftori della valle
Gargafia pofta nellas
Beozia , non molto lungi al Citero-
ne, i quali tenerifimamente {i ama«
vano,ed avevano compiacenza gran-
diffima , che i lorofiglivoli ne pren-
deffero infieme in sl fatta guifa ad
imitare i Genitori. Cid avvenne in
tanto che Dorinda s’ accefe di Amin-
ta, ed egli nello ftefio punto di lei.
L’ inefperta eta non confenti ad At=-
teone , ch’ei s’ avvedefle di cid, ch’
effi , che pure in fe il provavano, ¢
fentivano, fapevano appena. Morl
Ergafto, lo che fommamente difpia-
cque si ad Arifteo, come ad Elpino;
i quali, ignorando I’ accennato amo-
re, vollero per rendere eterna fra
di loro , ¢ in fra le loro famiglie,
Az quel-




quella foave amiftade, di cui gid in
parte fi eran viti per la morte dell’
amico privare, che Atteone, e Do~
rinda fi daflero fede di fpofi. Cid
pur fuccedette, e I’ obbediente Do-
rinda al molto rifpetto, che al Pa.
dre ferbava , e ad un foverchio ti-
more , che per cid in core le nacque,
i proprj defiderj amorofi facrifico .
Per la tenera eta degli fpofi fi dif-
feriron le nozze , ma ne fu perd de-
terminato il giorno . Moriron pofcia
Arifteo ancora, ed Elpino: dopo di
che eflendo infeftata la valle Garga-
fia da crudelifiimo Orfo, difcefe a
liberarnela la pietofa Diana; della
quale invaghitofi Atteone né pin la
fpofa , né la fede a lei data curd.
Diana uccife la fera,e mentre (i ta-
va dopo la caccia a riftorarfi ignu-
da in un bagno, Atteone la vide , e
fe le fcoperfe amante. La pudica,
Dea afpergendolo d’ acqua del fon-
te in pena del fuo ardimento lo cane
£i0 in un Cervo, che pofcia venne
da proprj cani divorato. L’ effere,
ftata Diana veduta ignuda nel ba-
gno da Atteone , |’ effere flato At.
teone per cid cangiato in un Cervo,
pofcia

5
pofcia da proprj cani lacerato , &
mangiato, vien teltodal libro terzo
delle Metamorfofi di Ovidio ; tutto
il rimanente € invenzione deli’ Au-
tore, il quale , comecche in qual-
che luogo fia ftato un po’ troppo li«
bero di fentimenti, e di parole, cid
non oftante fi protefta vero Catto-
lico, ed ivi folamente come Pocta

di ragionare s’ intende .
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DIAN A Dea figlia di Giove.

SIRENO Sacerdote del Tempio
di Giove.,

ATTEONE cacciatore promeflo
{fpofo a Dorinda.

URANIO cuftode di Atteone.

DORINDA promefla fpofa_di
Atteone.

AMINTA.

FILLI amica di Dorindas
SELVAGGIO amico di Aminta«
NINFE di Diana.

Lz Scena é nella Valle Gargafic.
con Bofco nel mezzo, e veduta
del Citerone dall’ una
Pﬂ"ff o

ATTO PRIMO.

s CENAY,.
Atteone, ed Uranio.

Ur. Igliuolo mio , dache si dolce nome
F Ben fi conviene & ques , che lungo
Come figlinol s> @ amato, (tempo
La mia flanca vecchiezza ,
Che a gran paffi s° accofia .
Al eftremo confine ,
Pur tanto m’ ba lafciato ancor di vita,
Cb’ io poffa viveder queflo s3 lieto ,
E fortunato giorno ,
In cui della pid vaga , e pin gentile
Ninfa , che quefti campi
Di fua bellezza adorni ,
Effer dowras tu [pofo.
Attedn , queflo giorno,
Sappi, che tanto per tuo anior m" & cave,
Che le tacite , ¢ brune ombre notturne
Pur non rompevs ancor ¢o' raggi incerts
La bianca alba nafcente ,
Che prefo il fido legno, @& cus s* appoggia
Il mal ficuro fianco
M; f[ono ufcito fuor Ai@ CAPANNA
E non weggendo intorno altro, che notte,
Pregato bo il Sol ,che 52 tardo non fig
A ricondur la luce.
Quafi poteffi far co’ prieght mier,
Che s’ affrettaffe il Sol. Vidi di pos
Cader dal Ciel le lucide rugiade ,
A 4 E b‘q




8 2.T X 0 : PRIMO. 9
E bagnar le werdi erbe, Fidommi , prix d’ ogn’ altro

E i coloriti fiori z.e widt in fine Caro m’ avefli ye m’ hai , fe tu fapeffi
Sorgere il di [ereno , e [u per I’ onde !. Qual novello penfiero il cor mi preme
D’ un puro fiumicel del nato Sole - So ben,ch’ altre [arian le tue parole
Tremolar vagawmente 1 chiari raggi. E, come or fono A’ allegrezza piene,
Senza allora frappor dimora alcuna 4 Allor [arian di duolo , e di pictade
Com’ i0 poter [ollecito , Ur. Oimé , figlinol , che narri?

Alla noflra capanna fei ritorno s Forfe quel nobil arco,

Affinche tu pur meco anche n’ ufeciffs : Che tuo Padre Arifleo lafciotti in done
A render le tue gioge - Hai tu perduto? O pur Tigri, e Licifca,
E in un le mie compiute . Cant s2 prefti al corfo

Io ¢’ amo , figliuol mio , E si defiri alla preda,

E chi ama daddovero il pefo fente Qualch’ altro Cacciator forfe ti ba tolti ?
Di tutti que’ travagli , onde fon cint: Caro Atteon , pur troppo a’ noflri tempi ,
Color 5 che fono amatie . . Credilo a la [enile efperiénza,

Il 504 dolce Atteone, eti compiangoy E’ morta I’ oncftade , e (ol 1'invidia
Lungo tempo &, che ‘;fpeui - Ne’ petti noftri alberga

Queflo d2 [ofpirato. Tal, che raro é colui ,

S0, che illungo afpettar cid,che fi bramay Ch’ avido non afpiri
Eix mai fempre tormento o Tutto a rapir I altrui .

E tanto gli ¢ maggiore o Att. Uranio, nd 3 né ifidi Can, né I’ arce
Q\&{g}gta ”;;gggfgreéil be”,‘-be n'af?g“,tfama: Ho 10 p{.’}‘d.r'fff-‘ ’ od aliri »n’bha ?‘.{P}'.ff- -
50 ancora 5 e ben tu ’l [aiy . | E’ ben diverfa 5 ed ¢ pin grave affas
Che dal lungo. [perar crefce il defive La cagion di mia doglia ,
E del lungo defire ognun fi Lancs . !‘ E vo, che tn I’ afcolti 5
Ma ti confola al fine: . Poiche wano ¢ il woler celare altruz
Quanto dell’ afpettare Cid, che per fe medefmo fi palefa .
E’ pik grave lg nojg o Tu [ai yche [ono [corfi emai tré dnni,
Tanto poi del godere Da che ne va infeflando i noflri campi
Piu fodve € la gioja. : Un formidabile Orfo,

Att. Ob fempre caro Uranso, Per cui meSta , e dolente
Che dopo il mie buon Padre 4 I [peffi danni piange
Il qual pria di morive Non folo tutta la Gargafiz valle ,
Amorofo , ed gecorto alla tue cura Ma quante terre g lei

Fi- ’ Son
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Son per lor mal &’ intorno.

Ancor tu [ai che cento wolte y € ccnle

L’ affalivo i migliori

De’ nofiri Cacciatori o Pk

Ma fempre in van, poiche fra quefti mifers

Chi in pena all’ ardimento

N’ ebbe mortal ferita, ;

Chi fotto i colps vi lafcio la vita.

Ur. E ¢id, figliuolo mio 4 tanto ti gravi

Che tu fentir non poffa I’ allegrezza

Delle wicine noxze?

1l 50, tu fleflo ancora , |

Che fra quanti pur v’ ban nella Gargafis

Fevitori di belve

Sei tenuto maefiro 4 pi 5 € piis wolte

Da quella , che ti pende

In [u °l finifiro fianco,

Degna faretra bai tratts

Gli acuti firali in wano,

E in van [u I’ arco pofti, !

E dalla tefa corda in van [coccats .

Tutto, Attedne , f0 50 3 ma non ¢ tempo

Oueflo da [ofpirare 5

Né puote il lamentarfi

Far che il mal fix minore .

Goditi , femplicetto

La tua lieta venturs »

Son rare le fortune

In quefta nofira vita 4

Ma , quanto pin [on rare,

Effer deggrono & noi tanto pin care.

Att.Tu non m’intendi ancorasor odi adunque?

Jeri , quando ver I’ orto ;

Piis lunga I’ ombra fua fiendean le piante,
Memtr’

PRIMO. 144
Mentr' 10 mi flava intento
A tor gin dalle frondi il vifchio afcofo,
Ed & raccor le rveti, e farne fafcio,
Leggiadra Ninfa io vide
Scender dal Citerone
Nel cui wolto fosve
Maiflade , e bellezza
Eran mirabilmente in un congiunte 3
La feguivan di poi molt’ altre Ninfe,
E tutte aveano in mano, e in si le [palk
Archi , firali , e faretre.
Piw wezzofa d’ ognuna era la prima,
Ed] appunto pareva
Al paragon dell’ altre
Benche 53 wvaghe , e belle,
Ouafi lucido Sole
Al paragon delle minori Stelle.
Avvi una certa di faper vaghezza ,
Che per natura nafce
Ne’ pesti noflvi , e fempre vien pid gran:
Fin , ¢he da nor fi appaghi,
La quale allor mi punfe
Cosk y che impaziente
Chi fuffer quelle Ninfe io richiedea
Sino a mies fidi weltréi, ed agli necelli:
Quando un Paflore dalla flefla parte
Donde le belle Ninfe eran difcefe
Puyr wenirne mirar ,
Percheé I’ addimandas
Tofto dell’ efter loro ; ed ei mi diffe 3
Quelle fowo le Ninfe di Didna,
E quella , che tu weds
S3? gentilmente altera all’ altre innanzi,
Ells ¢ Diana ifleffa , '

A6 Che,




T A E T,:0

Che , de* noffri lamenti a pietd moffa 4
E’ wenuta a camparne

Dalla Fera poffente 4

Onde la nofira walle

E’ si trifla , e dolente .

Ut. Dunque,Figliuolo mio, duolti che il Ciels
Senta qualche pieta de’ nofiri mali ?

Attt Ancor tu nonm’intendi: jo fieguo:ajcoltas
Dappoi o ch’ ebbi comprefe
Del Paflor le parole
Cortefe 1l ringrazial .

Pofcia per ben tré wolte il wago wifo
Dela Dea cacciatrice io viguardai.
Quindi le reti, e il vifco

Raccogliere di nuowo mi fa duope ,
Poiche in mirar la Diva il tutto m’ erd
Gia caduto di man per maraviglia .
Feci vitorno alla capanna., e, quando
Andava pur fra me §tefio penfando
Alla vezzofa Ninfa ,al fin m’ accorf,
Odilo , caro Uranio,

Che forfe ti wedrd per lo fupore

Ambe inarcar le cigliay al fin m’ accorfi
Che in amor fi cangid la maraviglia.

Ur. Santi Numi del Crell..., °

Att. Or dimmi , Uranio,
Ho ragion di flar lieto, o pur degg’ io
Starmi affannofo 4 ed egro?

Ur. Oime !

Att. Dorinda ,
52, deffa , cb’ effer pur dovria mia [pofa ,
Perdere , o punto non mi duole 5 0 pocos
Duolmi bensi di non poter Didng

In wece di Dorinda
: |

Com

PRIMO. 23
Com® to0 worrei , far mia .

Ur. Taci, Atteone, e a miglior ufo ferb:
Quefle ipcaute parole, Ancor non [ai
Ounal fia Didna « Figlio,

Rifpetto, e non amor wogliono i Num:,
Quando non é quell’ uno ,

Che vifpetto, ed amor fi chiama. a un tempo,
Penfa alla tua Dorinda . Ella ¢’ ba amato
Fida , e coffante da quel giorno, in cui
D’effer fuo le giurafti , infino a queflo
Momento ifteflo ; e tu qual vicompenfa ,
Crudel , le dai di (ua fedel coffanza ?

Att. E da quel primo ilfante infino & quefls
Io pur fempre I’ ho amata.

Ricompenfa d> amore & amore ifieffo.

Ur. Ma t'ama ancor Dorinda.

Altl, Or non le chiegzo,
Ch'ella m’ami,o non m’ami; e il piacer fol.-
Che la flringe ad amarmi (le,
Siz dungue [ua mercede.

Ur. Dir pur folevi un di, che di Dorinda
Non wedefli tu mai Ninfa pii bella.

Att. Io non aveua allora
Veduta ancor Diana .

Ur. Mz tu non [ai, che per ufanza antica
Vien nomata Diana
Lz cacciatrice Dea d’ amor nimicg ?

Att. Chi amor porta fu gli occhy
1] porta anco mel petto.

Ur. D’ amor mal apprendefli
Nella difficil feuola.

S’ ogni Ninfa , che porta amor negli occhy,
11 poreaffe nel petto ,
Non faria ducpo @i miferelli amanti




14 AT T'0O
Di pianger , [ofpirare, € Iqmen_tar[x‘!
Che compagna 4’ amor faria giuflizia ®
E dentro i cori noftri
Quefle Ninfe or 53 ingrate,
Giufte allora , 0 non mas
Accenderiano amore 4
O almeno ne favian dolce U ardore .,
E poi , figliuolo mio,.
Penfa alle noftre leggr,
Che ne dannano a morte
Cbi data f¢ di nozze
Sacrilego non cura
E flolto cerca di far dono altrui
D: ¢cidy che non & [uo.
Att. Ponno gli Dii
. Varide quelle leggi ,
Cbhe gli Uomini n' ban fatte:
E ben potra Didna
Tutto operar per me qucmd' efia il vogliay
Che del poter de’ Numi
E’ il lor woler mifura .
Ur. Cofs inginila woler non ponno § Numi .

SCENA 1II.

Atteone , Uranio, Dorinda, e Filli.

Fil. NOnfa)ﬂar pin mrﬂg,ecco il tuo Spofos

Att. (b) Uranio ...
Ur. Figlio, (c) fe i prieghi miei
Se la mia vecchia etade,

Se I' amor , che ti porto
Han

(s) A Dorinda, (¢) Ad Vravio, (c) Ad Atteos

PRIMO. rs
Han forzs nel tuo fen,non difprexzare

Oucefla amabile Ninfa
Del par mifera , ¢ bella. (giunti

Dor. Paffor , dappoi ,che il Gielo in un con-

In quefto d2 ci wuole,

Odi le mie parole :

Que’ pochi armenti , quells

Umil , rozza capanna ,

Que’ verdi prati, a’ quali @ pofia in mez20,
Quel wvicino bofchetto di giunibers ,
Ed in fin tutte cid , cb’or io poffeggo ,
Tutto, tutto fia tuo: cos? m’ impofe
Prima del fuo morire il Padre mio s
1! qual mi diffe ancora

Colle lagrime agli occhy ,

Me per U'wnltima wolta confolande

D' un de’ [uoi cari baci:

Figlia , verrd quel giorno,

Che del prode Aitein tu [arai [pofa o
Ma ti fovvenga allora

Che chi acquifta uno [pofo

Un nuovo Padre acquifla ;

Umile y e obbediénte

Sii fempre &' [uoi woleri s

Forfe pin dir bramava ,

Ma di freddo fudor fparfa la fromte,
Fatt: lansuidi gli occhy
Tenevamente me per man flringendo ,
E mandando dal petto 4 gran fatica
Un fievole fofpive ,

Il mifero mori .

Ur. Mio dolce amico ,

Ahbi perche si per tempo io ti perdei ?

Dor. Tale 3 Atteon , non dubitar ym’ avr.

C;JC\ 3
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Che , s* fo potei fin ora
Serbarti la mia fé pura, e coffante
Efferti [apro ancora
Spofa in uno, ed amante .

Att. Ed do te »° avro grado.

Dor. Sol worrei 4
Che un don tu m: faceffi.
Fra mezzo a& quegli armenti,
Ch’ oggi da me »’ avrai,
Evvi un bianco agnelletto,
1! qual pur mi fi [empre
Dolce cura , e diletto,
E del mio faticar grato vifforo
Se m’ affido s I’ erbe,
Efo a me corre, e mi fi veca in grembo .
Zo flefla ove @ pin verde , e molle il prato
Swelgo il timo odorofo,
E di mia man gliel’ offro , onde fi pafca 3
Pofcia al pin chiaro fonte,
Che dalle vive pietre in mezzo ai fiors
Scenda [odvemente mormorando,
Xo lo conduco, e qui , fe mentre ei beve,
HAllontanar mi [ente , il fonte lafcin,
Ed i miei paffi faltellando [egue.
O, fe fiz che talvolta fovra I’ acque
Per raffcttarmi il crine io mi prefenti
Effo all’immagin mia toflo 5’ appreffa ,
E con un dolce inganno,
Pieno di quella gioga
Che per mio amor I’ innonda 4
Lz mia mede[fma faccia
Crede baciar nell’ onda .
Oueflo caro agnelletto
Cui pofto ho il dolce nome di Fedeley

1o

PRIMO.
Yo wo® che tu mi doni .
Atteon , non fi fuole
A una [pofa novella
Dal fuo gradito [pofp
Picciol dono negar .
Ur. E: non tel niegs .
Dor, Dunque fiz mio?
Att. Fia tuo , quando tu il woglia.
Dor. Caro Fedele mio
Perche mi [ei lontano or 4 che worrei
Darti per allegrexza mille baci 2
Spofo , diletto fpofo, -
Perche non poffo renderti mercede
Del don, che tu m’ bai fatto?
Tanto m’ & dolce y e caroy
Che poco é 1" amor mio per ricompenfa .
Att. Che d? tu mai , Dorinda !
Dor. Cio, che il mio cor mi Aetia,
E fin , che avro parole ,
Grazie del wago dono
Sempre ti rendero .
Att. .. Deb taci omai.
Dor. Ma che wuol dir, io non I’ intendo,qucflo
Si freddo accoglimento?
Dunque i novelli [pofi in quefla guifs
Apprezzano le Ninfe ?
Io mi credea oy che Amore ,
Quando due cori ba prefi,
E lor s° & fatto guida
Perche [ant’ Imeneo poi li congiunga ,
Gli accompagnaffe almen fino agli Aliars.
Attedne , tu taci? Non rifpondi £
Atte Che debbo dir?
Dor, Forfe che Amor nov. pons
i




=

8 ATTO

In s3 le labbra de* feguaci fuoi

Le fodvi parole?

Un tacito amator s* apprez2a poco.

€he , quando ancora un amator verace
Colle labbra fi tace,

Parla coi muti [guardi , e coi [ofpiri,
O con mill’ altrr cenni

E fpiega i fuoi defivi. (vresti..,
Ur.N¢ t7 mowi,(a) Atteone? w.Ob Chicl...Do-
Ma (b) poco al fin,Dorinda,a quel,ch’so veg-
Tu fai I’ arte d’ amare . (gio,
Come intender f£ pud chi non favella?
Dor. Come intender ff pud ? Forfe non arde

Il Monton per I’ Agnella ,

Per la Giovenca il Toro?

E pur non banno queit:

Lingua [ciolta agli accents ,

Onde poter narrare

Gli amoarofi torments . (cks,
Aman le Fere, ei Tronchi in mexzoas bof«
Amano in mezzo ai campi

Gli Alberi , i Fioriy e I’ Erbe, (ora
E inmexzo all’acque i Pefei; anzi pii ogne
ElVacque, e icampi,eibofchi gmano ancoe

E pur non banno quefti (rae

Lingua ([ciolta agli accents ,
Onde poter narrare

Gli amorofi tormenti .

Amor 4 che dolcemente
Ogni cofa penétra ,

Ad ognt cofa infegna
Senza wopo di parole

(¢} Ad Attcone, (%) A Dorindae

PRIMO:
Un nuovo vagionare
Noto folo agli amanti .
Uranio, or, fe vuoi dimmy ¢
Come intender i pud chi non favella ?
Ma lafcia poi, ¢k’ io dica,
Che tu ynon io, I’ arte A’ amare apprenda.

Ur. Nella canuta etade

Di queff’ arte 4’ amare

Quanto meno fi s, s* & pin felice,
Perd non mi credeva , o mia Dorinda
Che 52 tu la [apeff,

E che Amore infegnaffe a' fuoi feguacs
D’ intender fin le piante , e gli animal.
Posche agli antichi temps

Amavano i Paflor le loro Ninfe,

E le Ninfe i Paflors ,

Ne cofa alcuna mas

Turbava i loro amori 3

E non avean bifogno di fofpiri,

O pur di muti [guardi,

Perche con le parole ,

Semplici 53 , ma belle ,

Lunl’ altro fi diceva : i0t* amo, o t’am::
Ma il Mondo, mentre invecchia
Ogni fuo buon coflume addietro lafcia ,
E wol cieco al fuo danno

Anche in mezzo al pimcer erovar Uaffanns.

Dor. Deh omai lafciam ds paric

Quefle inutili ciancie.
Che ti turba, Atredne 8
Forfe il duolo comune
Di tutta la Gargafia?
Ma non & quefo al fine il primso giorno ,
Che il grave duol ¢' ¢ nese .,
Che,
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Che 4 fe ¢id fulle mai 5 che ti turbafe ,
Or fapi, e ti confola
Che I’ ifieffa Diana ,
I fuoi facrati bofchi in obblio pofli,
E’ wenuta a f[ottrarne al gran periglio.
Ma tu fofprri?
Ur. () Oime o ei fi perde . )
Dor. (b) Dimmi
Donde é mai nato queflo
Improvifo fofpire?
Ur. Di gioja egli fofpira
Per la lieta novellz ,
Quafi pur refpivando
Del lungo duolo , onde giacepamo oppreff .
Dor. §i,miocaro Atteine , ioflefla bo wiflo
Starfi Diana nel Tempio di Giove
Forfe pregando il fommo
Padrey che al braccio fuo
Dont la noftra pace
E Iz gofirayfalvezza :
E , allorche Filli , ed io flam qui wenutey
L’ abbiam lafciata nel devoto Tempio
In mexzo a Sacerdoti , ed a Paffori.
AteUranio,andiamo al Tempio. Add 1’0,Dor;':z-
(aa.

S CENA"TI T,
Uranio, Dorinda, e Filli.

Ur. A Tteon(cynon partive,afeolta.Ei fugge,
E par cb’ abbiz ale ai pied; .
FILE queflo ¢ amore? E quefli 2 un fido amiite?
Dor.

S e

a) A parte. (b)) Ad Atteone,
{q Yeuo Atteone, che parte,

PRIMDO. 21

Dor. Semplici Ninfe , o woi 4

Cbhe per aver chi efalti

Quella beltd , di cui s3 alteve andate

I lufinghieri amanti ognor cercate o

I quai poi, non si toffo

Son giunti a pofiedere il woflro cove o

Che le bellexze woflre o ¢ il woffro amore

Pongon tutto in obblio ,

N¢ vi degnan talvolta

D’ un oziofo [guardo

Ob vane , ob incaute Ninfe,

Deh fofte men fuperbe , e pin fagaci
Ur. Mal’ intendi , Dorinda ,

1! cuore d° Attedne .

Non ¢ gia ¢b’ ef 15 [prezii o

Perche in si fatto modo

T' ba woltate le [palle .

Tu [ai , che il giovanetto

D’ infeguir , di ferir , d’ uccider belypé

Suol prenderfi diletto ;

Percio y quand’ egli ba intefo ,

Che la [anta Didina

E’ giunta a confolar Iz nofira walle

Del fuo braccio poffente ,

E’ corfo a pie di lei qual fuo feguace

A pregar le ginocchia umili, come

4 wenerata Diva fi conviene.
Dor. Oimeé , pur rare wolte

Sogliono i Cacciatori effere amanti.

Filli, ti fovvien pid quando fanciullé

Eramo, appena avwvezze

A coglier dal terreno i frefchi fiori ,

Senza [aper che 1 candid:

Or jon Liguftri ; or Gelfomini , or Giglf ,

Coe
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Che quella s odorofa

E’ la purpurea Rofa,

E cb’ & la Viédletia A

Or roffa, or gialla, or biznca, e pallidetta,
E [peflo confodévamo

Colla bianca Visla il Gelfomino?

Yil. 52 men ricorda ancora. :
Dor. Or fenti , Uranio,
Con amiche parole allora appunto |
1! mio buon Genitore a [e chiamavami ,
E degli antichi tempi iftorie , e fawole,
Affinche io le imparafi raccontavami .
Mi diffe un di , che in la fiorita Arcadin
Una wolta wiveva un certo Silvio,
Come di Caccie dotto,

S2 d’ amore inefperto,

Che fu per lungo tempo

Dg una leggiadra Ninfa,

Con cui comune bo il nome, e in un la forte,
In van [eguito , e amato,

Bramato , e fofpirato.

Ur. Ma t’ avra detto ancora il Genitore
Che, fe per lungo tempo

Quella pregievol Ninfa .
invanl’ amo ynon I’ amd fempre in vano,
Poicke »n’ ottenne in fine

11 defiato affetto,

E a un tempo amante , e [pofo

Se lo firingeva al petto.

Dor. Py 3 S?, mel diffe,
Ma troppo, abi troppo, caro il dolce acquifto
Alla Ninfa cofto, fe fu affai preffo

A levarle dal fen la mifer’ alma

11 fuo Paflor medefmo allor y che in mezzo
Adens

P R I M 0- 2’
A denfi bofchi un animal [elvaggio
La credette, e non Donng .
Forfe dovremo tutte ,
Oh noi troppo infelici ,
Per ottener I’ amor di quefti ingrati
Del noftro fangue far vermiglie I’ erbe ?
E non bafla , o crudel , che i noftri amantd
Coflin fofpiri , e pianti? ;
Ma via fi [offra , Uranio, in dttedne
Quefta cieca follia,
Questo amor di far prede ,
E ¢b’ egli perd debba d’ improvifo
Abbandonar I’ amata ;
Poi fi creda, ¢h’ ei poffs
Effere in un iffante
Cacciatore , ed amante.
Mg, dimmi , perche , quando
Ancora ¢i non fapea
L’ grrivo di Digna,
Con freddexza [prexzante m’ accoglies 3

Ur. In giovanetto feno

Suole amor [pefle wolte effer ritrofo.

E Filli y ed io, Dorinda , abbiam la cplpa
Dell* oprar 4’ Atteive . ;
Effer woglion gli amanti ,

Quand’ banno a dimofivare alle lor Ninfe
Con weraci parole '
L’ ardore, ond’ effe accendonli ,
Inoffervati , e foli,

Dorinda ,io vado al Tempio, e cold giunte
Al tuo fpofo dird ¢id , che fa duopo.
Diro che I’ amor fuo

Dalla tua fé mifuri.

| Dox. Uranio, piaccia gl Ciel, ehe tue pavole

Aba
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Abbian quella fortuna ,
Ch’ io gia [perar non ofo . ‘
Ur. Santi Numi del Ciel , giufli non fere
Se da que’ waghi lumi
Le lagrime importune non terge¥e.

SCENA 1V.

Dorinda, e Fillis

Fil. S Eguiamlo 5 amica .

Dor. No.

Fil. Perehe non ouor
Raceogliere al pin preflo, che Ji puote,
Delle coftu: fatiche
1l fofpirato frutto ?

Se ¢’ & grave la noja del cammino,

o, io ©' andrd, Dorinda,

E , come intefo AUr0 «u.
1Jors

T'il. Dunque s3 poco brami
La felice novella ,

§he il tuo caro Atteone
Torni wverfo di te , qual’era in prima
Tenero , ed amorofo ?

Dor. Poco m’ importa .

Fil Dungue ...

Dor. Dunqgue difponga il Cielo a [wo talento
Del cuor di queflo ingrato.

Fil. Ma, fe s? poco il curi,

Perche tanto 3l chiedefti ?
Perche tanto ti dolfe
Allora 4 che di perderlo temefii ?
Dor. S 7 labbyi di noi mifere fanciulle
Par-

Non ti partire.

PRIMDO.
Parla pin [peffe wolte
E la forza , e il dover, che un dolce amore:
E quefla dura legge
Da i crudi Genitor ci viene impofta.
Filli , che far Aovea ?
Ab che il fingere allora
E’ virtude , e non wizio,
Quando neceffitate a cio n’ induce,
Io non aveva ancors
Della miz prima etade
Compinto il decim’ anno,
Quando mio Padre wolle
Che daff fé di (pofa ad Attedne,
La quale é tanto [acra in fra di nor,
Che, [e tal di [prezzarla ave ardimento,
Vien condannato & morte .
Obbediente , o Padrve, a cenni tuoi,
Qual’ effer 10 doveva , allor m’ avefli ;
Ma, abi, quanto micofto I’ efferti figlia!
Fil. Dunque Atteon non ami ?
Dor. Anzi I" abborro .
Fil. E puote una gentile giovinetta
Vivere fenza amore?
Dor. D?, Filli, fe tu wuoi
Che [enza amante io fon, non [enza amore:
Da che forfe di me pix non ricordafi
Quei,che un giorno mi amava,e che ogget
Fin,ch'io viva, fard dell’ amor mio. (to
Fil. Come? Che dici ?
Dor. Amica , 7o tel nafcofi
Infino ad or, poiché il wolea celato,
Se ¢id potuto aveff,
Anche al Cielo,e a me fleffli, Or te lo feopro ,
Perche tu ancora ravvifando meglio
B La
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Li gravezza del duol , che mi tormenta ,
Da nuova pieta mofia

Su mie [ciagure poffa

Verfar pii largo 1l pianto.

No, non [apeva ancot che fufic amore ,
E dentre del mio petto

Pur glt dava ricetto.

L’ amato mio Paflore

Di weder mi piaceva

E amico lo credeva, e non amante.
Con queflt accorti inganni y Amor , m’ bai
La data fé di [pofa (wintae
All' odiato A:rteone

Tronco [ul pin bel fior la miz [peranza o
Avrei voluto pure & mio difpetto
Imparare ad amar queflo mio [pofo ;
Ma , quando a lui m' appreffo

Per rimivarlo in faccia ,

In wece di trovare ,

Come [oglion le [pofe ,

Ouel fodve piacer y che ne conforta,
Leggergli in [u la fronte anzi mi pare:
Per cag:on miala tus [peranza é moria.
E tale io fembro allora,

Qual tenera Colomba ,

Che mentre ai rai del Sole
Spiega le bianche penne ,

E' al frefco rio 5* abbafis

Per afpergerfi tutta, e diffetarfi,
L’ ombra dello [parviero

Vede in la lucid’ onda ,

Che per farla [ua preda

La incalza, e la circonda .
Fil, Ma deb, [e i Dii ti lafcino
Lun-

PRIMDO.
Lungo tempo si bella
Quella purpurea guancia ,
Dimmi , chi iz coffusi , che tanto puote
Sovra il tuo cor?
Dor. Non poffo.
Io n’ bo roffore.
Fil. Dillo. (Afcolta...
Dor.Il dico? A...mi... M’ intendi? Ob Cielo ..
Ami... Cirivedremo un’ altra wolta . (2)
Fil. Iot'ho intefa,0o Dorinda,e in vin mi fug-
Aminta tu wvuoi dire . (g7
E’ questi la cagion delle tue pene .
Perche y crudele Amore ,
Si ne conturbi ognor la noflra pace?
Perche non pud ciafcuno
Amare o e difamar , come gli piace? (b)

Fine dell’ Atto Primo.

{4) Patte, () Foifegue Dorinda.




ATTO SECONDO.

SCENA 1.

Diana, Sireno, Atteone, Uranio,
e Ninfe di Diana.

Dia. Aflori, omai tergete il largo pianto,
P Che dagli vcchy vi piove ;
Al fin giunfero in Cielo i prieghi
E il mio gran Padre Giove (vostri,
Con pietade gli accolfe.
Perche , menty’ io mi flava
Sola con le mie Ninfe
In mexxo a miei bofchetti,
In cui fempre fiorifce
Vaga , frefca , e fodve
La lieta Primavera
Stanca un di di far prede,
Stefa [ul verde margine
D’ un cheto fiumicello
Sovra il finiflro braccio
Ripofando la faceia al Ciel rivolta ,
Ma col deflro perd firingendo ognora
Gli ufati firali , e I’ arco,
Mi chiufe gli occhy il fonno, e & poco & poco
Dolcemente me flef[a a me rapio.
E allor toflo fembrommi ,
Sowvra fottil fedendo argentea nube
Sparfa di fior vermigly ,
Senza [aperne il come , effermi alzata
Oltre la terza region dell’ aria
Ed oltre I'ignea sfera , e per lo Ciclo
In

ATTO SECONDO. 20
In cui I’ immagin mia [empre s’ aggira ,
E fino al feffo, dove il fommo Padre
Sua eterna fede bha pofla.
E udf si dirmi il Padre :
Figlia , vivolgi intorno il guardo ; e vids
Come a Giove, o Mortals ,
Ogni cofa di voi fia fempre imnanti.
Io vidi un large campo ,
Che di alte , e bionde [piche era coperto ;
E fovra un fafcio di [pexzati ram:
Dall’ una parte flava
Piangente un Villanello ,
Che avea piit capri , ed agnelletti a® pieds
Tutti morti , e shranati.
Eran dall’ altra parte offa [polpate
Di cadaveri umani .
E intanto a calpsffar le belle fpiche
Superbo Orfo tntendea.
Lorda di vivo fangue
La crudel bocca avez
Con la tefla alta andava , e del trionfo
Gir fuperbo parea ,
E riputar , che I’ aria a [e dintorne
Fin per tema tremaffe .
Mz, poiche quefle cofe ebbi wedute,
Mi diffe il Padre mio : nella Beozia
V' ba una picciola walle ,
Che Gargafia fi chiama ,
Che da tai danni oppreffa
I giorni tragge [confolati , e mefl;
Tuwva, Figlia,ela (alva ; e poi fi tacque .
Qui dileguoffi il fogno , e mi [vegliai ,
Né in Ciel piu innanzi a Giove ,
Ma in terra prefio il rio mi ritrova:.

B 3 Dur




Pur del Padre il comande

Fiffo in penfier tenendo ,

E ben di pin fapendo,

Ch’ egli [pefio ne [piega

Per mezzo anche de’ fogni

Il fuo wolere & noi,

Le mie Ninfe raccolfi y e wenni a woi ,

Sir. Pietofa Dea , poiche de’ noffri mali

Vuol, che per te forgiamo il tuo gran Padre,

Lafcia , ¢b’ io Sacerdote

Del fuo Tempio minifivo pria 4’ ogn’ altro

La comun gioja efprima.

Per or non mi credea ,

Che le preghiere noflre

Non ifdegnafie il Cielo.

Poiche per lungo tempo

I facrifizg in wano , e i voii effrimmo.

Appena erano accefi i facri fuochi

Di crepitanti lauri , e cafti olivi,

E fopra vi [pargévamo

Puri incenfi odoriferi,

Che la fiamma fi alzava in negre ruote ,

E di fetente fumo

Tutta I’ aria dintorno ricoprivaf ,

E il Ciel tuonando cominciava a piovere

Sovra gli afflitti campi

Speffa , nocewol grandine :

E quei felice allor ben fi dicea

Che fotto i rami di frondofo faggio

Se cogli armenti ricovrar potea.

Cos? fuole avvenir quando non curano

I Numi il pregar noftro.

Perch’ io , qual fi conviens a Sacerdote ,

A me Paflori , ¢ Ninfe iva chiamando
Chie-

;‘
|
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Chiedendo lor fe alcun da’ facri rami
Verdi foglie avea tratte
Per farne cibo agli agnellin famelici |
O [e per ignoranza avefier quefii
De' quidti [epoleri
Mai wiolate 1" erbe ,

O fe i fonti facrati,

Dell" acque corrompendo

La folita chiarezzz,

Auveffer mai eol pié lordo turbati.

Ma , poiche P innocenzs

Ebbi 4’ ognun comprefa ,

Pastori , allor difs’io,

11 Ciel non manda folo & noi travagly

De’ noftri falli in pena.

Or di noflra colanza ei wual far provs :
Far contrafto a [ua woglia,

Pafteri , @ noi che giova ?

Mz al finy mentre nel duolo

Pik giacevamo immerf

Tu a trarne fuor [e’ giunta .

Oh noi beati , ob awvwventurato fogno,
Ob comun Padre, e Dio,

Sempre amorofo Giove .

Di te, gran Diva, ognor rifonerasnnc
Tutta la noflra valle , e i vicin monti .
Qb del Nume maggior configli eterni
Certi non men , che ofcuri

Chi intender vi pud> mai ?

Ahb che trd noi mortali

Ques I' avwenir pin wvede ,

Che pin d’ogn’altro chiude gli occhy,e crede,

Ur. Santa Didna , io vecchio

Yo §lanca, io vozzo, io mifero paflore
B 4 Non
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?\’on avvezrzo a parlar dinanzi all’ are
Cogli [uperni Dii , :
Dirti qui nov potrd , £ome TVOIres ,
Qual pel comun vantaggio
Contento il [en m’ innondi
Ma quefle nuove lagrime ,
Che gin dagli occhy , e le ritengo indarno,
Per lo piacer mi cadono ,
De' tardi labbri in wece tel diranno.
55 ben , che molte wolte inutilmente
Anch® io a pié degli altari
Degl’ innocenti agnelli al bianco collo
Fatt’ ho da facra man vibrar la [cure.
Ma non avrei giammai
Sperato , che una Déa
Per le funefle tenebre
De* grawvi, e lunghi affanni
Benignamente a ricondur ne avefie
Alla quiéte antica,
Oual [uole flella amica
Fra mezzo all’ ombre dell’ ofcura notte
Guidare il peregrino
Al perduto cammino .
Att. Vaga , e leggiadra Ninfa,

Di cui non mai pii bella , o piir gentile
Quefle felve felici altra miraro ,
E forfe il lor deflin fdegnofe or piangono
Per non aver parole , onde efaltarti,
Nb, non cred’ io col baffo volgo, infano,
Che tu dal tuo germano
La chiara luce , onde [ei cinta prenda,
Ma si, che allo [plendor de’ raggi tuoi
Effo bello fi renda.
Deb woi quad ne wvenite ,

Nin-

SECONDO.
Ninfe vezzofe , e tenere ,
Che giovent , e bellexza
Portate alteramente in wolto accelte s
Qui wenite, e mirate ,
Che , come al paragone
Di woftre guancie belle
Cede il-candido giglio,
E la rofa vivace
Perde i colori [uoi,
Cos? con woffro feorno
Dinanti a [ua belta cedete woi.

. Per queffa amabil Déa

Torneranno ficuri

Or fotto I’ ombra degli ameni faggi
A pafcer gli dgnelletts

Ed ora alle chiare acque a diffetarfs 3
E andran f[enza timor ninfe, e paflori
Per li fioriti prati

E danzando, e cantando

Ne' vaghi modi wufati.

Ab perche non pofs’ io

Per impeto di giofa

Baciar la cara mano,

Onde [(periam [alute ?

Ur. Bafla cos?, figliuol ; tu, come puoi,

Cerchr pur di [piegare il piacer fanto .,
Che per cagion si giufta il cuor ti opprime ;
Mz [e' giovane ancora, e ancor non [af
Con quar parole ragronar fi debba
Dinanzi a eterna Déa

Che nulla ba di mortal, fuorche I’ afpetto.
Mz tu benigna intanto

L’ ignota colpa al buon woler perdona .

Dia. Non pud si lieve falle

B s L’ al-
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L’ allegrezza turbar di queflo giormo 3
E poi non fa delitto
Quei , che commette un innocente errore ,
Mz la colpa & del cafo.
Ecco dunque , o paflori,
Siccome il fommo Padre
Delle forti di woi mortali ba cura :
E piix ad amar per voi , che a [degno piega,
Anzi tallora il vince
Pietade in mezzo all’ ira.
Speffo 1z voffra pace ei v’ allontana ,
Non per farvene privi,
Ma folo, affinche il woffro
Defire ancor pin cara ve la facein ;
Poi , quando pin vi mira
Per la perdita fatta
Difperati , inquiéti,
Ei ve la rende , e wi ritorna lieti »
Qual fuol Madre amorofa
Verfo il [uo caro, pargoletto figlio ,
Che per weder 5s° ei I’ ama
Seco [degnata fingefs ,
Ma appena egli comincia
A wverfar dalle tenere pupille
Le lagrime innocenti ,
Ch’ effa v accorre , e con amor le terge ,
Ed effo dolcemente racconfola
E [pefo ancor, mentr’ ella pur gli dice
Ch’ ei piix non pianga, e ch’ ei pin non ff la-
Vien , che del proprio pianto (gni,
Per tenerexza il bagni.

Sir. Qual’ incognita forza ba mai fu noi
L’ alto parlar de’ Numi

Ur. Parmi per allegrezza

Sens

SECONDO. 24
Sentir degli anni mici fu’l cyrwo dorfo
Alleggerirfi il pefo.

Att. 4b che la piena del vontento mio
Omai pin non raffreno .

Dia. Oggr perd vuol , che la pace voflra
A woi tutta ritorni , (wo,
E pria, che dentro il mar 5’ afconda il giors
Avra I’ Orfo feroce
Pien di wergogna , e rabbia
Fatta del [angue fuo rofia la fabbia.
Se v' bha tra wvoi , paffors,

Chi ben’ avvezza a trattar arce, 0d affa
Nudra in cuore ardimento
Segua i miei pafi .

Sir. Il zievane Attedne,
Che fu fempre P onor di quefle felve ,
DefJo, che qu? rimiri,

D’ arco, e 4’ aflza & maefiro.

Ur. Oime, Attedne
E’ giovanetto ancora, ed a periglio
Non dee si grave efporfi.

Att. Sar pur , mio caro Uranio ,

Che non & quefia poi la prima wolta,
Che I’ orribile fera affalir deggio.

Ur. Il 50, ma quells ancora
Va da’ tuoi colpi illefa
Che o co.

Att. E qual danno »n’ ebb’ ie?

Ur. Forfe ... timore .

Att. Tema! Che parli? Tema !

Ab che il timor ne’ vili petti alberga .

Che febben tra le felve

Sono ruflici i panni

Ruvidi i modi , e mal colti gli accenti
Tut-
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Tutti ¢ cuori perdo mon fon wviliani:
E come [peffe wolte abbiamo vifle
Dietro ad immonda ficpe
Starfi bianco Coniglio,
Onde poi n'ave [cherno il Cacciatore o
Cosi non rado ancora
Stanno i cuor generofi in mezzo aibofchi .
Si, walorofa Ninfa, al fianco tuo,
Se ¢’ 2 in grado, m’ avrai.
Dia. ' Pastor , mi piace
uel nobile ardimento , onde fei pieno.
Ed & woler di Giove,
Che quella yche trd voi Fortuna ba nome,
Sia di nobile ardir guida , e foflegno.
Tu [eguirai miei paff,
E teco ancor ne adduci
Quanti n’ bai tuoi [eguaci 3
Ma prima loro imponi in nome mio
Owefla immutabil legge ,
Che alcuno-unqua non ofi
D: ragionar con le mie Ninfe, o meco
Del mio fatal Nimico.
Att. E chi mai fiz coflui ?
Ur. No! fai?
Dia. Amore .
Att. E pur cara gli fei y benche nimica.
Dia. E quanto ei m'ama piix, tantoiopis
E , benche tanta poffa (1" odio .
Abbia il bugiardo , iniguo ,
Onde il cedere é forza & woi mortali,
E [peffe wolte fino agli alti Numi,
Me ancor non tragge di [quallor dipints
Dietro al [uo carro incatenata , e vinta.
Paftor 5 chi wuol Digna
Seguir,

S ECON DO.
Seguir y A’ Amor non parls .
Questa , quesla é la legge .
Att. Ob legge oooe
Ur. Ob legge, tu vuoi dire, o Frglio,
Ob dritta legge, e fanta ! E n’ bai ragione «
Per lei la dolce pace
Divien forte, e ficura ,
Che dove regna Amor pace non dura.
Att. Tutto faro , Diana. Abche non puote
Un cenno tuo , ¢ quafi difi un guardo
Dia. Magnanimo, e gagliardo
Dunque all’ opra ti moftra
Che pria o che cada il di, tuttg compiuts
Io wo che fia. Dirai
A’ tuoi forti compagni ,
Che chi di fere belve @ predatore
Giammai farfi non dee preda 4’ Amere

SCENA 11.

Attone, ed Uranio.

Att, Uafi m’ ufc? dai labbri,
Ch’altra [pero da lei forte migliore.

Ur. Ob Ciel , refprro. Al fin part? Dianas

Figliuolo, e ancor non wuor

Trar dal reo laccio il piede?

Io credei di morir'ben mille wolte

Quando gl’ incauti accent:

T’ ufcivano di boceca .

Non t’ avvedevi , come

Speffo il tuo fawvellare

Iva rompendo & mezzo ?

Avrei voluto pure oo
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Avvei voluto
Che taceff una wolta
Affinche I’ amor mio
Alla bellas Diana in qualche modo
Poteffi jo pur [piegar.

Ur. Ma penfa al fine,
Sperginro , chs tu fei
Che all’ amabil Dorinda ,

A quella vaga , ed infelice Ninfa

Tu giurafti I' amor. E come a les
Menzognero lo ferbi?

Degl’ ingrati difprezvi ,

Che poco fa le bai farti,

Si fla forfe Dorinda ora lagnande .

Ob mifere fanciulle

Che, mentreite [pargendo amare lagrime
Per una crudeltd de’ wofiri amanti ,
Talor ftan quefti ingrati

Nwova cagion formando al wofiro piangeye o
Se fulffi qual tu [ei,

To credo gbe [arei

Orribile a me [flefflo.

Ait. Mz o’ @ legge, che flringn
Quella bella ad amar , che non ci piace 7

Wr. Ti Sringono, Attedne,

I giuramenti tuoi y le tue promeffe ,
In fine il tuo dover .

Att. E bene, Uranio,
T’ ubbidira, fe voi: s’ ami Dorinda
Ma d&’ amar non fi lafcs
Anche a un tempo Diana «

Ur. Oimé, tu A’ uno in altro
Eryor precipit@ndo «...

Att E cbi ne vieta

L' amar

SECONDO
L' amar , pin d’ una ninfa 4
Se pud pin d’ una ninfa
Piaceve agli occhy noftri ?

Ur. Lo wieta I’ oncfia .

Att. S* ami Diana
Non pin , ben mi vicorda,

Che m’ bhai detto pin wolte,
Ch’ ella & cofa da faggio
Il wariar configlio.

Ur. Ma I'Uom [aggio non dee mutar configiio,
Se non (e alloras , che il mutarlo giovr .
Figlio , cangia parole ,

Se tw non wvuot , che Giove
D’ ur fulmin ti percuota .

Att. Io non temo altro Dio, fuor, ehe Didna.

Ur. Empio, per te pavento.

Att. Poco non fa chi un vero Nume adorges

Ur. Fu I’ ami, e non V' adors,

Anzi ami [ol te fleflo,

O pin toflo ¥ abborri,

Poiche adori qual Nume

Quell’ immondo desio, che in cor 7 Bacquts
Mz, fe volevi pure

Pafcer la fozza vogliz,

Perche feguir la pura

Diva & Amor Nimica ?

Att. No, né immondo desio , né [ozxza voglia
E’,che dentro il mio cuor la dolce immagine
Hz impreffa di Didgna,

Mz la foave paffion d’ Amore,

Clhein ogni alma gentile ba fede 5 e regnoe
Ne [emspre [ara forfe

D’ amore afpra wimica

La ritrofa Didna

Quans
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Quando fapra , ¢b’ io I’ amo.

Soglion gli Dii fentir pieta di noi.
Ur. Quando mertan pictade i cafi noftri.
Att, Pretd non merta un infelice amante?
Ur. Noé, 5" ei pud d’ altro amore effer felices
Att. Mas fi vicordi poi

SECONDO. 4r
Impofe a quefli amors
Inafpettato il fine;
Poiche la cafla Dafne
Poco curando I importuno amante
Prego la fanta Dea,
Che lei falvafle dall’ impuro affalto s

Quefla pudica Diva,

Che &’ un furto amorofo anch’ ella nacque.
E cheil gran Padre Giove , onde ne [cende,
D’ un folo amor non wolle effer felice
Ma tante belle amo , quante gli piacquero.
E [f ricordé ancora

Com’ ei cangiofi per Afferia in Aguila,
In Fuoco per Egina ,

Per Danae in Pioggia d’ Oro,

Per Leda in Cigno, e per Europa in Toros
Ur. Taci mal cauto, I’ operar de’ Numi
Non intendiam noi miferi mortali;

E molte wolte ¢id colpa ne [embra,

Chb’ & providenza ; e por

Sappi che , s* Amor vinfe

Latona , ¢ il [ommo Giove,

Didana non ba vinta,

N: winceralla mai ;

Onde , mentre pe’ campi

Fuggia gridando, ¢ la feguiva il Nume o
In werde Lauro la cangio Diana

Su la viva 4’ un fiume.

Att. N2 per cid Apollo pur cefso d’ amarla,

Che dall’ arbor gradito

Un pieghevole ramo

Traendo , al crin [en fece

Quell’ immortal Corona , onde A cinto.
Ur. Felice Amante in ver . Tai fon coloro,

Che paghi fon d* un nastro, o wver d’ un fiore,

Perche da bella man lor wenne in dono.

Cosi il poco nme apprezza

Chi ’l molto aver nom puole «

Att. In fomma y Uranio «...
Ur. In fomm3z

Amar non dei Diana,
E abbandonar Rorinda.

Ch: Amor vincer non pud chilo difprexza.
Att. Conlamedefma afprexza Apollo ancora
Di Diana fratello
Trattar [olevas Amore ,
QOuand’ effo per vendetta
In mexzzo al cor wibrogli una [actta ;
Ond’ eglr tofto la wrzzofs Dafne ,
Ninfa appunto del coro di Didna,
Fu coftretto ad amare .
Ur. Perd , quando Didna [e n’ avvide,
Im-

Attedn , s* amar wogliono
I paftor , denno amar le loro ninfe
Non le celefli Dée.
Penfz qual’ ¢ Diana,
Stolto , penfa qual fei .
Att. Perche nacqui paflore, inginfti Dei?
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SCENATT &

Uranio.

V A pur, folle , va pur, me fugsivsi,
E i rimproveri mier

Ma il Cizl non gia, né i tuoi vimovdimensi;
Che in ogni luogo il Ciel co’ fwor gaflighi
A percuoterci arriva ,

Ed 1 rvimorfi noftri

Ci flan dintorno al cuore ,

Come ad antico tronco

Tortuofo ferpente

Che col rabbiofo dente

Sel vada lacerando .

Sebben , deb che mar dico?

Ouando fodve cura

A farfi del peccar fon giunii i vei,

Si cangia per lor danno

1l rimorfo in diletto ,

Perche pin facilmente

Corrano ciechi in braceio alla lor pena.
Ne della lor miferia

S’ avveggon gl’ infelics ,

Se wow fe allo (plendor di un tavdo lume,
Che il perduto [entier lontan lor mofira .
Ma , oime ,che pentimento allor nell’ alma
Sorge,ma inwvan , cheinutile ¢ I’ affannog
E un tarde pentimento

Maggior rende il tormento,

E non emenda il danne.

Son come pecorelle ,

Che flan cercando 5} pafcele

SECONDDO.
Su I'orlo d’ alta , rovinofa rupe.
Mz pofcia al fin vi caggiono,
E o vi rimangan morte
Urtando in tronchi , e [aff,
O, mentre gin nel fondo
Semivive giacenti
11 perduto paflore
Chiamano ¢o’ lamenti ,
Dal [uo covile fotterraneo, e cupn
Efce & farfene paflo ingordo Lupo.
Troppo incauto Atteon, e a mie pavole
Ben toflo non ¢’ arrend:
Atteon troppo ingrato
Se non [enti pictade
Della tradita Ninfa.
S’ ella amore non meria ,
Perche finor I’ amafli ?
Ma [e &’ amore & degna
Crudel , perche or I’ abborri ?
Se amar non la volevi,
Perche giurarle amore ?
Ab che tu mi rifpondi , empio, ti fento,
Che troppo ti piaceva un tradimento.
Fanno i bugiardi amanti
Alle [emplici ninfe ,
Come quel Peregrino,
Chs , mentre eflivo Sol I’ aria rifcaldz,
Gia Ranco del cammino
Un p> 4’ acqua ricerca , onde riflors
1! petto arfo, e le labbra.
M:ra da lungi in cima 4’ alto monte
Sorgere un chiaro fonte
E nato appena il vede
Difperderfi fra I’ erbe,
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Sieche non sd a qual parte effo difeenda.
Pero 5° affretta ,eipaffi al monte innalza
L’ avido Peregrino ,

E [peflo ageweolmente

Perde il [econdo piede

In " alpefiro [entiero

Cio, che a gran pena aveva

Acquiftato il primiero .

Poi finalmente ei giunge

Al defidto fonte ,

Ed ambe le ginocchia ivi piegate

1l capo inchina , e fovrail frefco margine
Baci di gioja imprime

Ma , dappoiche s’ & tratta

La fete, ond’ effo ardeva,

In pie fi leva, e rivolgendo il tergo
Alla fontana , e al monte,

Pone toffo in obblio

La [alutifer onda ,

E [degna,ingrato , fin d'un [ole fguarde
Ricomofcer la [ponda .

Fine dell” Atto Secondo.

SN ST SIAND

ATTO TERZO.
SC ENA 1.

Aminta, e Selvaggio.

Ami. C Hi fon'io? Dove fon? Dove m’ 19
Dove mai mi conduei ? (giro:
Io fon fuor di me flefo,
E me foltanto intends
Quanto me fieflo abboyra
Selvaggiomio, fon giunto a tal, ch’ io evedo
Funeftar coll' orror de’* mali miei
Queft’ aria, e queflo Ciel , che mi civconda.
Sel. Fa cuore , Aminta , e fin qui allunga il
Ove su queflo faffo (piede,
T’ affiderai , che intanto
Prenderd nuova lena il fianco laffo.
Ami, Oimeé ! (a)
Sel. Segui , racconta
Ora il reflo. Gia intef
Che Amore & quel, che ti tormenta, or bene.,
E per cui ti tormenta ?
E perche folo in oggs
Hai woluto, ¢h' 0 °l [appia ?
Ami. 4 queflo giorno infauflo
Ho woluto ferbare ,
Selvaggio, I' altru; pianto ,
Perche fol s’banno in 0g3+¢,abi fatal giorno
S’ bannoin oggi a compir le mie [venture .
Sel. Mas deb omai ti confola: Amore & um mal.
Per

(a) Si aflides
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Per cui non deve difperar I’ infermo.

Ami. Mz [peffe wolte avviene,

Che fperando [alute a morte ei vida .,

Selvaggio , afcolta y e a pianger ti prepara

D’ un infelice amante

La dolorofa ifloria .

Da che mio Padre Ergaflo

Entro la pover’ urna

Freddo corpo fi giace , benche or forfe

Poca cenere appena

Gia per ben [ette wolte il nudo ramo

Ha weftito il terren delle fue [poglie,

E per ben fette wolte ricoperto

Si & delle verdi foglie

Onde di nuovo & fatto

Scherzo dell’ aure , e nido agli augelletti »

Sel. Si, ch’ 10 ben men rammento,

Ami. Ancor vammenterai

Prima della [ua morte,

Che Dorinda d’ Elpino,

Aiteon d’ Arifléo ,

Ed io tutti fanciulli,

Fra cui poca correa

D’ anni difugguaglianza ,

N' amavam [lrettamente,

Com’ eran pure amici

In fra di loro infieme § noffri Padri.

Per molta parte de’ piit temeri annt

Noi vivemmo cos? , ¢he I’ uno agli altri

Egualmente I’ affetto divideva,

Divideva gli [cherzi, ed i piaceri;

Quando un giorno Atteone ,

Ed io lodando a prova

Un wvago fior y che avea Dorinda in [eno,
ETe

TERZO.
fiffa dal feno il traffe
E me vexzofamente rallegrando
Di un tremulo forrifo,
Che & que’ labbri amoroft
Nuova grazixz aggiugneas ,
E 4’ un vivace [guardo
Di que’ begli occhy neri,
Onde ben dir fi puote ,
Che ¢ d° Amor maraviglia
L’ amabil faccia candida, e vermiglia,
A me [u 'l capo, pofe.
Deh come mi fu grato
1l dolce atto cortefe. Allora & un punte
Senty flringermi il core
Da non intefa gioja , ¢ da quell’ une
Fortunato momento
M’ accorfi che Dorinda
Affas piis che Atteon m’era gradita ¢
Anzi m’ avvidi ancora
Che affai pin che Atteone
Er’ 10 caro a Dorinda,
Lo feambievole affetto
Tenero, ed innocente andava [empre
Col crefcere degli anni
In me crefcendo, e in lei.
Orma il fuo pie s I’ erba , o sk I' avena
Mai fegnar non folea , che pronto il mie
Non la feguifle ; e ob woi ,
Vot tre wolte felici erbette , e fiori ,
Che dal bel pié premuti leggiermente
A lei [pargefte intorno i grati odori .
Efla talora sn floriti campi
Alla frefc’ ombra di frondofa quercia
Per diletto fedes

Ed
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Ed io le flava accanto,
E raccoglieva tntanto

Bianche vidle 5 € 37gl5 5
E rofe, e gelfomini,
Ed clla wagamente gl’ intrecciava.
Pofcia levati in piede

Abbracciati andavamo a un vicin fonte,
E quivi in le pure acque ,

Siccome in chiaro [pecchio ,

Per ornarfi prendea fedel configlio

La gentil Paflorella,

Che poi foavemente i vaghi lumi

Verfo me rivolgendo

Parea che mi chiedeffe,

S* era abbaflanza bella.

Sogliono per affetto

I femplici fanciulli in fra di loro
Farfi quelle carexze,

Che dalla dolce , ed amorofa Madre
Lor wengon fatte , ed efi

Con diletto n’ imparano.

Ma deb , Selvaggio , nota mia difgrazia.
Mori la Madre mia

Pria, cbe finito avefi il nono mefe.
Cosi , benche Dorinda

Pin che me fleffo amaffi

Scioeco, rozzo, ed incolto

Ritrovar non [apea parole , 0 mod7,
Onde a lei lo dicefi. E pure,ob grande,
Ob non compre[a mai virti @ Amore !
Odi bel cafo. Un giorno,

Mentre lungo la [ponda

D’ un fumicello limpido

Stawam [u b erbe flefi

T ERZO, 4
Dopo di aver cantate ’
Allegramente infieme alesne poche
Bofchereccie canzon:
Al grato [uon del mormorar dell’ acque
Con I’ una mano mia i
Le flrinfi il manco braceio
E I’ altra le gittai dintorno al collo
iqu:?}ii la mia bocca avvicinando 1
uella [ua pienotta 1
Prﬁn: d:f[;zpr{" mai : LITER NI
Che cofa fuffe bacio, i0 lz baciasi.
Appreft pofcia in fine
Col lungo ufo d’ amar 1' arte d’ amore
Tutti i be’ mod: degli amants apprefi 9
Le parolette accorte :
G!’ interrotti fofpirs,
Gli arditi [guavdi, e timidi
In fomma tutto cio, che ,C;p;r dée
Un amator ben dotto, e in poco tempo
A porre in opra le imparate cofe
Oual , fe gid divenuto :
To ne fulfi maéfiro, incomincigi
Ob dolei tempr , ob dolci !
Cure , ob dolei penfieri
Ob fodve dolcezza,
Che n’ eri s5i gradita,
Perche d’ alcuno amaro
Non fuffi mai condita !
Ma , oimé , perduta gioja
11 ricordar che giovs
Se nella [ua memoria
Altre non lafcia a noi
CI.M I" acerbo dolor della [ua perdita ?
Giunfe a morte mio Padre ;

.Ffp;'a
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Elpino , ed Arifléo Perche il fanciullo mifero ,

Pianfero il _morto amica : . Piangendo a pié dell’ arbore ,

Pofcia, per fare eterna almen fra lore, Volgendo infufo il guardo,

E fra le lor famiglie Mira pren di defio , prive di [peme

Ouella cara amiflade | Il bel frutto lontano

D: cui gid priv: in parte } E del fuo faticar fi pente in wvano,

Per la saorte del Padre eran vimafli , Sel. dminta , i cafi tuoi

Voller y che 1 figli fuoi Ben di pietd. fon degni ;

Si deffer fé di [pofi. Mz tu pero non dei

Cio avvenne , e a queflo giorno Si meflo, e taciturno ,

Fur ferbate le nozze . Com’ bai fatto fin ora y errar pe’ campi

Cosi perdeir Dorinda, e da quel punte : Deb omai rafciuga 1l pianto.

Mar piu non ebbi cuor di ragionarle ., Non fai tu, che le lagrime

Ecco, Selvaggio mio, com’ ebber fine Sono tnutils fr:;rrf' del dolore ?

I miei contenti , e come in quefto grorno Dice il pecehio Menandro |

Deggia altri poffeder cido 5 ch’ 10 Jofpiro. Paflore y che I'etd col [fenno agguaglia ;

Nota : quando credea . Se lagrime | e fofpiri

Merce d' un filo amore, Scemaffero 1 affanno |

Giungere ad ottener,che al fin pur mia Sarian 53 gran teforo,

Diveniffe Dorinda , . Che lagrime , e fofpiri

La perdo, e mi: rimango _ Si comprerian coll’ oro, Ami Dorinda :

Di riaverla , ob Dio, [enza freranza . L’ ami perche ti piace ;

Tal fuol picciol fanciullo ' Va , cerca ,furﬂ‘ ancer fra I’ alive Ninfe

Che con la breve pargoletta mano Qualeh’ altra troverai y cheti fia grata

Giunge appena a toccare alcune foglie Credi ty , cb’ altra bella,

Di baflz fronda, che ne porta in cima | Fuorche la tua Dorinda,

Bel pomo purpurino , ' Non abbia la Gargafia ?

E tanto s’ affatica , . Anzi dird ds piw i credi tu f.)rfe,

Che per le foglie a poco a poco il ramo Che la gentil Dorinda

Inchina, ma , qualor vuul trarne il frutto, Sia la Ninfa pin bella? .,

Di man gli sfugge il vamo , e per la forza | Ami. Taci y Selvaggio, taei.

Contraria , ond’ effo & tefo , O tu fe’ cieco, o non miraflli mai

Alto fi [pinge , e 1n mezzo agli altri rami ’ L’ amabile mia Ninfa.

S’ intrica , ¢ g1k non torna ; | Qual’ alira fix dr les pir bella, e carg ?
Pcr' . C 2 ,.lu';‘-
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Miva la lifcia guancia, TERZ O, $3
Che tra wermiglia , e biants Sel. Sogliono per lo pine trovar gli amants
Par del colore appunto Nelle amate lor Ninfe

Della nafcente aurora . Quella belta ,ebe non ifcorgon gli altri,
Le pure , e frefche aurcite, Ami. Cie uvvim.pm-rbé colg giunge,e penétra
Schive omai di garvive in fra le frond;,§  Innamorato [guardo ,

Ne wolan liete intorne al biondo crine Owe i [emplici [guards

A [cherzar dolcemente Di chi nafconde in feno un freddo core
Parte al candido collo Non ponno aggiunger mai.

Fan , che alguanto s’ avwvolga, Ah Dorinda , Dorinda ,

E [embra appunto allor,s’ io ben rammento, Deb fuffi tu men bella , e agliocchy micé
Oro miffo ad argemto ; La tua beltade offerta non fi foffe,

Poi fan , che addzetro torni, ein fule fpallt Che ar certo non [ares

In wago error fi mova: Condotto a queflo eftremo

Ma parte immobil flaff , Di miferia, e di pena.

Poiche legato 1l tiene Sebben ! Folle! Che dico?

Picciola ghirlandetta Nell amor che ti porto , o mia Dorinda
D: gelfomini , e rofe, k Mi [f rende piacer fino il tormento .
Che la mia bella di fus man compofe, Vo amarti, e ancor mi cofti

Le acerbe poma intatte 1! wiver fempre meflo, ed infelice .
Mira del bianco petto. Sele Ei par fuor di fe [leffo.

- Mira la fottil vita, Ami. Ahi quante wolte il di da eavo [pece
Mira , ficcome tenerd ' Udro la flebil eco

Vezzofamente piegafi , Cogl’ intervotti accents

Quando I’ agile pi¢ dangande movefis | Ripeter dolorofa i miei lamenti!

Mira la breve mano ' Deflx y che ripetendo sl dalce mome

La morbidetta , delicata mano . Della mia cara Ninfa

Ob rars mano , qual gioja foave Speffo indietro mi wolta , e mi deludes
N ba chi ti firinge , e qual maggior diletto I duri fa2ffi , e 3 ruvidi

N' ba chi da te vien firetto! Tronchi , che i bofchi ingombrane

Ma chi imprimer L1 puote Pictofamente a piangere

D’ un amorofo bacio Impareranno da’ miei ocehy languidi g
Si fente dentro il feno : E tutte al fin le cofe inanimate

L’ alma per lo piacer wvenirfi meno. l Forfe del mio dolore awranm pictate.
Sel. ! Sel. Cangia, prego Paraie,
C3s Ets
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E ti fa lieto, amico.

Mira Dorinda , e Filli,

Che f[en wengon wer noi.
Ami.Dorinda?...0ime!...Selvaggio, ...
Sel. Ella s* apprefia , non temer , che almeno ,

S’ altro [perar non puoi ,

Ora avrai il piacer di rimiraria.

Io vo, cb’ or tu le parli,

E le dica, che I’ ami

Benche te amar non poffa.

Se d’ animo almen grato

Ella ti fa ficuro,

Ti pare ei poco acquifio ?

Rifpondi .

Ami. To non refiflo, (a)

Sel. Tu fuggi, Aminta, e fei si pronto, e defivo,
Benche poc’ anzi eri si pigro, e laffo?
Mivd, femplice , va | fuggi , ¢’ affretta -
Che s2 5 che ti raggiungo ?

SCENA 1I1,.

Dorinda, e Filli.
Dor.FIU:’, non ti difs* jo,

Che forfe ei pin non m’ ama ?
Ve com’ egli mi fugge .
Abi y Aminta crudel , dunque wvorrai ,
Che il mio duolo maggiore
Sia I' amor , che ti porto ,
Poiche tu lo difprezzi ?
Fil. Forfe ei non t* ha weduta.

Dor. (

(<) Parte,

TER 20

Dor. 4b che cento flite

Nen che quell’ wna wolta

Ei mi 5° é tolto imnanzi all’ improvifo

Quand’ io wolex parlargli.
Fil. E: temea forfe

Lo [plendor di quegli occhy

E tutta la bellexza

D: guel wolto fodwe : egli temea

Che I' amor fuo di nuovo

Facendoti palefe

Tu ancor di nuovwo ti rendefi a lui,

E la giurata fo per lui rompefh

Delle wicine noxze

Onde ne awveffi por wergogna ,e morte.
Dor. Dungue Aminta dovrd la fus Dorinda,

QOuella , che lungo tempo

Gli fx si cara, non amar pik mai ?
Fil. Almen celarlo e dee.

55
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" Dor. Ma, s* egli fuffe certo,

Che [pergiura , e infedel non diveniff,
Benche mi amafle ancora e mel diceffz 2
Fil. Oh allor 52 ¢b’ ei potrebbe
Amartt , e non nafconderlo.
Ma chi di cid la puole afficurare ?
Dor. Io.
Fil. Tu? Ingannata. E come ?
Come affermare altrui
Cio, che pur tu non [ai ,
E che faper non puoi ?
Tu gli prometterai , ancor ch’ ei t* ami o
Ancor ch’ei ti fia grato,
Ch’ altri, fuorche Atteon, non fia tuo [pofo3
Ma che percio ? Sempre gli amanti fono
Facili alle promeffe ;

C 4 Ma
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Ma ahbi quante volte [one

Le lor promeffe inutili.

Poicke , quand’ banno avute

Cio, cb’ ottener [ofpiranc,

Le pongono in obblio , ne pint le curano .
Sono come il Nocchier gli amanti appunto ,
Il qual , f¢ I’ aria intorno ingombrar vede
Di denfe nubi, e negre
E alzarfi I’ onde gonfie ,
E tuonar [ente il Ciclo,
E tutto [corge in fine
Minacciargli burrafca ,
M:ntre & lontano al defidto porte 4
Quanti woti, e preghiere

Non porge agli alti Numi?

Mz, appena il Mar s’ accheta,

E il Ciel fi fa [ereno ,

Che U’ incredulo , ¢ folle

Torna co’ rei compagns

Alle immonde beflemmie,e agli altri m‘zzj,
Cui g1a da prima er' ufo;

Ouindi poi per follazzo,

Come , [e fuffer favole

Va raccontando con ridente ciglio

Or le preghiere , e i woti, ora il periglio
Credilo 4 cara amica ,

Speflo parlan gli amanti

Senza [aper cio , cb’ efi pur fi dicano.
Non fai fe Aminta ti ami

E tu per lui [ofpirs

Per lui piangi , e ti adiri,

Or wedi poi fe allora

Ch’ ei dira, che t’ adora,

Potrai foltanto amarlo ,

/

di#-

TERZO. 57
Ouanto enefld confente
A chi di [acre nozze wltrui did fede.

Dor. I giurament: nies

Fills y non fur mar vani.

Giurai per Gicve , per Pane , e pey quants
Numi fi fanno in Cielo,

In Mare, e in le bafle Ombre,

Ch’io farei d’ Atteone , e tale io fim.
Sia, che le nostre menti

Ne dee guidar ragione , e non affetto.
Ma qual colpa in me fia , fe antico amore ,
Puro quant’ effer poffa , ed inmocente
Vive alla mia memoria ?

Dch come potre mai

Non ricordarlo , s* ei mi fu s cara?

K come rvicordarla

Senza che ancoar mi piaccia?

E come e; puo piacermi

Senxza ¢h’ io gli fia grata?

Deggio dungue abborrirve

Ch: ms amo tanto, o Filli?

E dovranno i difprezzi

Effer d' amor mercede 2

Ah 52 ¢k’ io credo , che’l mio fpofo infine
M’ avrebbe in adio allor [e cid faceff .
E forfe 1n wsce pur d' accarexzarmi

E di Stringerms al fen la prima wolta
Mi wolgeria le fpalle , e tuffo lungi
Fuggirebbe da me con faccia irata

Se ne’ miei confufi occhs vavvifafe
Come ad un fido amante

Fui [conofcente , e ingrata.

Fil. Del tuo mifero flato

Vengo a parte ancor io col mio Aolore ,

Dor.
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Dor. 4b, [e qualche pietd de’ miei lamenti ,
Filli, il cor ti flringeffe,
S0 ben .voo Bafla va.e
Fil. Deb parla .
Dimmi , cbe far pofs’ i
Per giovarti , o Dorinda ?
Deggio perder la wvita?
1l fara wolentier .
Dor. Tanto non chieggo.
S’ fo poteffi wedere anco una volta
1l caro Aminta , e udirda’ labbri fugi ...
Fil. Per certo tu waneggi.
Non ti ricorda pin cid, che poc® anzi
T’ iva dicenda?
Dor. E tu non ti rammenti
Di ¢id, che £’ ho rifpeflo?
Filli ,tu vuoi vederms in braccio a morte,
E (e non mi [eccorri,
Toflo mi ¢i wvedrai «
To I’ andero cevcando difperata o
Finche pur la ritrovi.
Io fteffa di buon grado
Le offrira il petto ignudo
Ond’ effa lo trafigga .
Abi che non &, che troppo,
Tarda la cruda morte
Quando pud torci a un punte
1l vivere , e il penare .
Fil. Oime vous Vorreieeee
Temo per Atteon.
Dor. Filli , ti giuro
Per tutts 1 fanti Numi ,
Che la promefia fede ad Atteone
Mai da me non fia rotta ;
E prin

E &-Z0%
E priz m: tolgan quelli
Lavitasepinvodire, il cuord® Aminta.

Fil. Per quefle tue parole |
E pix per la pietd , ch’ ho del tuo duolo,
Ecco ¢ch’ io mi rifolva
D’ ire in traccia &’ dAminta.

Ma che dirgli poi deggio ?

Dor. Tu nol fai?
Io non ¢ bo vifla mai s} femplicetta ,
Come or parer worrefi: .

Pis d’ amor non t’ intendi ?

Dirai che a me ne wenga ,

Chb’ io I' amo ancora , e di faper defio

S'eim’ amapin, che, benche d’ altri [pofa
Bramo d’ effére ancora .. ..

Ma che parlo? Non pin : fond® Atteane .
Cangiam parole, e tu perdona , o Amica,
Quefti folli trafporti .

Fil. Io fow confufa .

Dor, Oimé ! Mail caro Aminta
Porra dunque in obblio? No, ch’ io non poffo.
Vanne pur , Filli , e digli ,

Ch' 10 qui I’ attendo , e ragionar gli voglio.

Fil. Vado, e prefla ritorno. (a)

Ma s egli per la tema
Che tefté t’ accennai ,
Cuor non avefle per venirts innanzi 2

Dor. Mercé i miei giuramenti
Tu lo potrai [gombrar &’ ogni timore .

Fil. Ho intefa. (b)

Dor. Filli, afcolta.
Se Aminta pine non m' ama ,

59
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Anzi pur mi difprezza ,

E ad altro amor s* & datoe

Per altra Ninfa in preda,

Oual da quefla viltade,in cb’ or difcendo »
N' awrs rabbia , e vergogna?

Fil. Vogliam noi altre Donne ,

53, che’l vo div, benche pur Donnaiofiz ,
Anche in mezzo agli amori effer fuperbe.

Dor. Nb,Filli,nd: non vo che Aminta [appia,
Ch’ io fon , che a me lo chiamo .

Fil. Chi debbo dunque dir, che a te lochiami?

Dor. Yanne , che pel cammino
Quella faggia accortezza , onde fe’ ornaia,
Scarfa non ti fard 4’ induflri modi
Per confolar I’ amica .

Fil.Quefl’arte ancora abbiam noi altre Donne
D1 condurre gli amanti
A dimandar con prieght
Cid , che far non potiamo ,

Che lor per nor fi nieghi.

Dor.Tu non [¢'ancor partitaiOb fe’ pur lenta.

Fil. Vado non dubitar . (a)

Dor. Se tu [e’ prefta
In qu? condurmi Aminta,

Il mio wago Agnelletto, il mio Fedele,
Vo dart:i in rvicompenfa.

Fil. Ob me felice! Il tuo caro Fedele,
Che con tante pavole, e 53 poffenti,
Qual , fe walefie pin de’ tuos begli oceby,
Ad Atteon chiedefli ?

Dor. Deflo appunto ,
Che m’ ¢ gradito al par degli occhj miei,

Ma

(a) Ia atte di particC,

TERZO. 6e
Mz d’ Aminta pers men grate afiais
Vanne dunque , ¢ t’ affretta .
Fil. Qu: dietro a quefte macchie,
€he altrui ¢’ afronderanno ,
Fra mezz’ ora m’ afpetta . (a)
Dor. Mezz’ ora afpettar deggiol?
Forfe & Filli non [embra
Lungo [pazio di temipo ,
Egia flanca ione fon . Perche o moments o
Non fiete woi pin brevi, o men penofi 3
1l tempo, il tempo ifteffo,
Cbhe 52 ratto ne wola ,
Per noi miferi amanti
Allor lento s’ aggira,
Quando n’ ba a wenir cofa,
Che fi brama, e fofpira. (b)

Fine dell’ Atto Terzo «

AT.

g

(«) Parteo

(é) Si va a mafcondese f13 le bolcaglics




ATTO QUARTO.
SCENA. 1.

Aminta, e Filli.

Fil. ‘ r Ien pure, Aminta; eccone giunts al
Ov’fot’ bogiad promefio, (loce,
Cbhe tu wedrai Dorinda ,

Poiche quinci fovente

Suol wenirne a diporto .

Mz, dimmi, perche movi il pid 51 tarde,

E wai wolgendo intorno

Timida, 1ncerto il guardo ?

M’ bai pur detto fin ora,

Ch' ami la tua Dorinda

Affai piin di te flefio,

Ed or par, che paventi

Il dover rimivarla, e farvi appreffo

Ami. Filli, s* amo Dorinda

Cbhiedilo al gregge mio,

Che si [peffo m’ afcolta

Con profondi fofpiri in wan chiamarla.

Chiedilo a quefli prati,

Al fiori y all’ erbe, ai fonti,

Al ime valli , e ai monti

Che n® odono egni d} dalla mia bocea ,

Quafi pur come sfogo

Dell’ interno dolove

Siecaome pofso il meglio,

Cantare o il dolce nome

O il bianco, e rofco wolto

O 3 lucidi ocebgf nevi 5 o I guree chiome ,

Chica

ATTO QUARTO. 63
Chiedilo al mio cordoglio,
Chiedilo agli occbs miei
Che lagrimare ognor wedrai per lei.
Dopo , che fi fur morte
Le mie [pevanze prime ,
Unqua forte migliore
Io non ofai bramare
Di quella , ¢h’ or per te , pietofz Filli,
Mi s’ offre im dono 5 anzi pur guefla flefla
Di bramar non ofai,
Perche doglia pik toflo
Prima , che giofa trarne , io dubitai.
Defio weder Dorinda ,
Max temo di verderla
Qual forfe non worres .
Nello §teffo momenta
D: mirarla [ofpiro, e ne pavento.
Io fon, come colus,
Che la novella afpetta
Di forte , che per lui
Porta o fommo vantagzio, oefiremo danno «
Vede quefli appreffarfi
L’ afpettato Meflaggio
Incontre wagli , e dell’ ewento il chiede;
Mz, pofciache ne teme ,
Finche egli sa qual fia ,
Glielo addimanda , e a un tempo
Udirlo non worria .

Fil, E di qual danno tems?
Ami. Temo, che piiv non m’ amf

La mia cara Dorinda .

Fil. E donde il temi 2
Ami, Scioglie la lontananza

D' Amore ogni cateum .

Fil,
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Fil. 4nzsi la lontananza
Dall’ oggetto, c¢he s’ ama ,
Fa nafcerne desio,
Per cmi pin forte ognora Amor [i rende o
Ma fia pur, come wuoi: credi tu forfe,
Ch® io t' avefi condutto
A parlar eon Dorinda ,
Se non mi fuff accorts,
Che nomw le fei difcaro?
Ami. Forfe ella te I’ ba detto?
Fil. Ve, feiocco, che vichiefla !
Ni, ch’ ella non I’ ba detta,
Ma , fe mai detto ancora ella I’ aveffs
Tu [aperlo, né chiederlo dovrefti .
Devon forfe le Donne
Effer le prime a palefar I' amore ?
Uomini 4 (aria quefla
Bell’ ufanza per wosi ,
Se ne piacefle a noi quefla ingiuflizia.
Non deggiono le Donne
Affetto difroprir | fe non amate
Pregate , importunate , anzi coffrette ,
Ma, fe di me ti fidi,
Dicoy ¢he puoi [perare
Nell’ amer di Dorinda.
Ami, Ahi .
Fil. Non mi credi?
Ami, §3, anche troppo ti credo .

Fil. Or che ti duole?

Amli. Che ancor m’ ami Dorinda.
kil Tu [¢’pazzo.
Ti pracey o pur t’ annoja :
Di Dorinda I’ amore ?
Ami. Che vifpender pofs’ io?
Se

Se Dorinda mi [prexza ,

To piango ' amor mio mal corvifpofio

E, [e caro io le for, piango I’ alirui.

Se cerco abbandonariz ,

Non mel confente Amore ,

E, s io la [eguo, e cerco farls mizg

L' oneflade mel wietn.

Ahi , libevtade , abi, dolce libertade,

Deb perche pinx non ti ama

Chi al fenti flringe, o pur chi t’ ba perduts

Men per [uo duol non ti comofce , ¢ brama?
Fil. Ma, fe piangi I’ altrui, non il tuo danno,

Dungque I’ altrui non il tuo ben t’ importa .

Odi, e rifpondi . Se avvien che tu fia

Felice y s’ altri piange, che ti nuoce?
Ami. Se mia divien Dorinda ,

E ad Aiteon fi toglie,

Filli , non ti rvicorda

Ch’ 2 condannata a morte?

E appunto, perche m' ama ,

Pii grave my [arebbe il [uo morire .
Fil. Aminta ti fo certo (Or di pin wuei?)

Che la fede di [pofa

Giurata ad Atteone

Non rompera Dorinda ;

Ma puo ben confolarts

D’ un amore innocente,

Beneh® ella fia &’ altrui . '

Veé,s'io nom erroyella qui viene, Amint 8,vi00
Ami. Ob Dio!
Fil. D’effere il primo ti fovvenga o
Ami. A4bi che fara, [e al folo

Volgerle in faccia un guardo

Io gelo & un tempo, ed ardo?

SCE-
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SCENA IT.
Dorinda, Aminta, e Filli.

Fil. leni , amica Dorinda , quifra noi
A fare allegramente . (a)
Dor. 1o covs Pur oo Se o ( Mi confonds. )
Fil. Deb non aver paura ;
Non ¢ gid quefle un Lupo
Owwer I’ Orfa feroce ?
Ami. Filli, (b) fe non m’ aiti, iofon perduto .
Fil. Se mon t* & grave , (c) o amica,
Vorrebbe Aminta parlar teco,
DOI‘. " s P.»Ifh. TR
MY v
I'tl. Or fei troppo vitrofa :
Fa duopa effer pin umana .
Dorinda , Aminta, ragionate iniante ,
Mentre per quefto prato
Vo coglier erbe , e gigly
Per farne una ghirlanda
A un mio wago Agnelletto
Amica o quale fia tu ben n' intends .
Dor. Va pur , ma non mi flar cos? lontana 3
Che un mio fifchio non od;i. (d)
Am. Dorinda , not fiam Joli
Or potrd ragionartsi ,
Ne dubitar , che tu a [degno tel’ abbia
Dor.

(«) Dorinda efce da bofco,

(t) A Filli,

(c) A Derinda,

(¢) Filli va raccogliendo fiori, ed eibe, e in-
tecciandone una ghirlanda

QUARTO. 67

Dor. Di pur fenza timor cid , chet’ aggradss
Ami, S’ 7o ricordar woleffi

Tutti gli amari giorni ,

E le funefle notti,

Che gin da lividi occhy in larga venad

1! ptanto mi piovea

E per le [munte guancie

A farne molle il feno

In duo rivi [rendea , troppo farebbe

Lungo , e triflo il racconto .

Mz [corgerlo ben puoi, fol che tu voglia

Ouefla faccia mivar, che ancor w’ & [par[a.

Pur , 51, dird yche il volgere degli anni,

E la nimica [orte

Far non banno potuto

Che il mio primiero, anzi il mio folo amore

Divida dal mio core.

Deb perdona , o Dorinda,

Il fawellare ardito.

So, che pin mia non [ei,

So6, che [ei d’ Atteine,

Che degli affetti tuoi

Difporre a tuo talento ora non puoi .

Ma I’ amarti percio f[ara delitto ?

Aby fe ' amarti & colpa 5 e quando mai

Della rea colpa ifleffa

La candida innocenza

Non fu men bella affai?

E , [e avuien che I’ amarti,

Cara , delitto fia

Culpa & di tua beltd , non colpa mia.

Abi quante volte da quel giarno, in ¢ui

Udii P’ infaufla nuova,

Ch’ eri con facra fede altrui promefla

Onde
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Onde le gioje mie finiro & un punto,
Mi vider quefli campi
Errar tacito, e folo,
Con wolto magro, e pallido
Con occhf fiffi, e timidi
Cow piede incerto, e debile .
Ogni Ninfa, o Paflor , che mi vedea ,
Fra f[e fleflo dicea per maraviglia ;
Quel Paflore infelice
A cadavero pin , che ad Uom , fomiglia.
Cosi m’ ba concio Amor per te, o Dorinda .
Rado prende ripofo il corpo laffo,
Anzi foltanto n' ufaz ,
Ouanto poffa di poi
Pin lunga foftenere
Del (uo dolor la guerra,
Ed appunto I’ altr’ ieri,
M:ntre di duole, e di flanchexza oppreffo
A pié d’ atro ciprefio
Pur mi flava piangendo il mio martira,
E I’ amato tuo mome
In un col mio lamento
Se ne portava il vento,
Mi prefe il fonno, e,come avvenir [uole,
Cbhe I’ immagine in [ogno
Speflo @ moi fi prefenti
Di cid, che prima defti
Avevame in penfiero ,
E [peffo ancor dicid, che noi worremma
Cosi mi parve allor d’ averti al fianco.
Che flaffimo parea 4’ un wago prato
Su le morbide erbette ambe [edents ,
E pafcolar wedeffimo
1gi Ui noflre arments .
Poce

QUARTO. e
Poco il fogno duro, cb’ io mi deflai ;
E nota , come ¢ mai facile cofa
1] crederfi felice.
Ben non awveva ancor [gombro del tutto
Dal f[onnoil capo,e tenea gli occhy chiyfi,
Quando pur mi credei veracemente
D’ eff-r a te wicino,
E (ol tutte le mie
Gia fofferte difgratie
Sogni allor mi parean gid dileguati ;
Quindi le braccia mie flefi y ¢ piegai
In dolce atto di flringerti
Ma oimé che dell’ inganno allor m’avvidi,
Mentre pien di dolor , pien di difpetto
Con le congrunte mani
Io mi percofi il petto.
Un difperato ob Dio m’ufes da i labbri
Allor toflo, e por diffi ,
Deb perche fu si breve
Il dolce fogno, e fon miei d} s} lunghi?
Deb perché , per mio danno
Deb perche fiur 53 breve il caro inganno ?
Dorinda, tu flar cheta,
E worefli fembrar coftante , e altera
Ond' i0 da te r'mp.:m;ﬁ‘ ad effer forte
Mz in wan meco t’ infingi,
Se mal non leggo in wolto
Del cor la tenerezza |
Sentr qualche pierd del mio dolove ,
Cos? awefler di me pietd gii Dii.,

Dor. Ma non & giad lo fleffo

E pietade , ed awmore ?

Ami. Chramal pur come vuoi purche nel petto

Tu per me vudra affeiio,
Mz,
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Ma , dimmi, o mia Dorindz , Ouefla folo, o Dorinda, non offend: .
Piie ti fovwiene di que’ primi tempi E | [e puote ad un mifero ,
De’ noftri dolei amori Abbandonato Amante
Di que’ tempi felici, Dall’ amata nimica
Che allor »’ eran di gioja , ed or di pena ? Quefl’ una grazia fola effer concefls,
Dor, Se di que’ primi tempi .. .. Deb non effer , t1 prego,
Ami Tenricord: ? Cruda contro te flefia.
Dors Nol 50 . Se ti ricordi, I' amor mio non [ai?
Ami. Deh gual rifpofla E non ti fovverrd qu-l faullo giorno ,
Udir da te degg’ io, bella feortefe ! Che d’ Amor non (apendo altro, che’l nome,
Forfe dell' amor noflro ancor non parla Le dolcezze d' Amore
Ogni bofco s ogni prato, cd ogni fiume ? A guflar cominciammo ?
Oualor per quefli campi 1 fiori ; el erbe Ovwe »n' andaffe mai
Tu wai di tua prefenza rallegrando , Tener:i amp off , e bact

Non par, che or I’ uno, or I’ gltro Innocents , ma cari 2 Oimé , che voggio
Cosi teco ragioni ? T:faivermiglia® 1l guardo abbafi’ E taci?
Quinci per te piagate Abi, mal cauto, che diff?

1/ tuo Paflor rimafe ; No , non denno gli amanti ,

Qui s’ incontrar la prima volta i guardi: | S’ effer woglion felici
Il tuo fedele Aminta Mauai ricordare i doni
Oui la mano t: flrinfe D: amorofe fortune ;
Qui la man t: bacro la prima wolta . O ricordarle folo
Crudel Dorinda , allor mi lufingai , Per farfene al cor giofa

Ed or ben me n’avveggio,allor,che,abilaffo, Non al merto trionfo .

Qualche avanzo d’ amore in te fperai . Or che ]‘m_; ? M ferva

Ma , s’ ¢ wery che pietd de’ mali miei Importuno timore

Tu fenta almen , mitogly a quefla vita , Fra le labbra gli accent:,

Cb’ or m* & tanto odiofa. Ab  che i timidi amanti

Acuto flrale impugna > Non fon mai fortunati .

Ed aprendomi 1l [eno Amata mia Dorinda s 10 non credeas
In mezxzo al cor I’ immergi . D: turbar per 53 poco

Ma, ormé, dentro ’l mio core - L' amab:le [feren ds quel bel wolto,
Per man d' Amor [eolpita [ E ne pur mi credea,

Vedrai I’ immagin tua . Che doler i doveffe

3

L’ aver.
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L’ avermi amato un giornd.

Ma tu mi togly ancora

Il piacer di mirarts?

E con invida mano

X begli occhj atiraverfi,

E parte copri del leggiadro vifo ?

Tu piangi? Ob Dio! §i,ch’or certo ti muove
Preta del mio dolore 5 10 la ravuvifo.
Deb perche fino ad or me 1’ afcondefli ?
Io nwon ¢’ avrei fin ora

QU ARTO. 75
Dimmi con le parole
Cid , che gli occhj m’ han detto ;
S’ & ver, che non m’ inganno,
S’ & wer, che ancor tu m’ ami,
Sciogli le amate voci ,
Voci pin dolci affai,
Che 1l mormorar de’ limpidi rufcells
Od il cantare, che [u' werdi rami
De’ frondofi arbofcell

Fanno foavemente i pinti augelli,

Co’ miei lament: offefa. Dor. Caro Aminta , 5’ i0o t’ amo?
Que’ begli occhy rafciuga, Ab che mi chiedi mai?S’io t'amo?0hb Dio...
E le lagrime affrena. Fil. Ei s appreffa , partiamo.

Cara, [enza il tuo pianto Ami. (a) Addio.

Son mifero abbastanza . Dor. Addio, (b)

Dor.Aminta..Aminta...Mio fedele Aminta..
Ami. Mia perduta Dorinda, e [ard wero,
Che tu pur m’ ami ancora?
Fil. Fuggiamo , o cara amica ,
E tu ancor fuggr , Aminta.
Ho viflo da lontano a quefta volta
Atteone drizzare i paffi [uor.

Se quinei (3) con Aminta ei ti coglicffe,

Cbe di te non direbbe ?
Dorinda , ed io »° andremo (b)
Per la via del kofchetto
Alla capanna riia ,
Tu intanto, Aminta ,per queft’ altra via
Cola ti condurrar ,
Owe #’ attendercmo .
Ami. Hointefo. Ma tu prima, o mia Dorinda,
Deb mi confola almen di quefio folo 5
Dim-

{<) A Dorinda.
(t) Ad Aminta,

SCENA 111.
Atteonec.

Erche non poffo eflinguervs 5
Inportuni rimorfi ?
Owunque io wolga il guardo,
Mi par d’ avere innanizi
La tradita Dorinda
Che la giurata fede
Adrirata mi vada
Ognor rimproverando .
E par che 53 mi dica:
Semina nell’ arena

D Solcn

(4) sidividono partendo , poi fermandoli, ¢ vol-

tandofi addictro.

(L) Dorinda , e Filli partono per mezzo al bofco

ed Aminta per la parte oppofia a quella
onde clce Atteonc.
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Solca mwell’ onde erranti
Chr [ae [peranze pone
Nella fé degli amanti,
Di cur pix ferma & affai
Lieve frafchetta mentre foffie il wente .
Guari non &, che la [na (:fia voce
Qui pur weracemente udir mi parve;
Perche fu prefa I’ alma
Di un [ubito trmore . Ahi che la tema
Ebber fempre compagna 1 gran Aelitii .
Deb perche mar non poffo
Non amarti, 0 Diana?
Perche al par di Didna
Non [ei bella , o Dorinda ?
Fuggir dovrd quel ben , che 53 m’ alletta?
O amar dovro quel ben , che non mi prace?
Che deggio fare ? Amor , che mi configly?
Amor , degg’ 1o fuggire
L' amabile D:dna ,
Ne¢ wvederla prie mai?
Potrd pofcia il penfiero
Scordar di fua bellezza § vaghi rai?
Ab che non giova alla ferita Cerva
Lungi dal caccrator correr wveloce
Se dall’ aperto fianco
Trarfi non puo lo firale ,
Che lapiaga le ba fatta afpra , e mortale.
Dunque [eguafi pur I'amata Dea.
Tu, Dorinda, peridona
D’ ogn’ altra Ninfa [¢, fuor di Diana ,
Prix vaga, e pin gentile,
Come purpurea Rofa & affai pin bella
D’ ogni altro fior &’ Aprile ;
Ma & questi occby , 6mi tante

Pige«

Piacque un giorno il tuo wolto,

Oggi , fia com tua pace,

A quefli occhi medefmi oggi non piace.
E, fe da me in amore

Or ti wedi [chernita

Confolati , o non fonoe

1! primo traditore ,

Tu lz prima tradita.

Ma dove mi trafporta

Forfennato desio?

Io wiwvrd dunque lieto,

N2 mi faranno orrore

I rotti gruramenti ?

Ab quanti vei v1 fon o che fon felici )
Didna d' amor [chifa ognor fi mofira j
Ma wverrd forfe, che per me fi pieghs,
Quand’ udrd , ch’ io [eordas

Pe’ fuoi leggradri lumi

E I' amata , e me fleflo, e fino i Numi.,
Talora ingombrar [uol I' aria d’ intorno ,
E ricoprirne 1l Cielo

Orrida nube infefla ,

Che fulmini | e tempefia

Minaccia al buon cultore ,

Che I' afpettata [pica

Frutto d: [uo [udore

Gra bionda dal terven [puntar wedea ;
Mz allor , cbe men fel erede
Scioglie I’ ofcuvo velo

Serena Iride amica,

E a confolare il torna

L’ amata pace antica.,

Da
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SCENA TV,

Diana, Sireno, Atteone, Uranio,
¢ Ninfe d1 Diana.

Dia. Tteon , dove fono
I raccolti [eguaci?
Att. Cola gia fono andati,
Owve de’ aver principio
La deflinata Caccia.
Dia. Dicefts lor la inviolabil legge
Che dee f(erbar ciafcuno
Ch’ am: [eguir pe’ bofchi i paffi miei?
Ur. Per certo la [pregaftr,
( Non & vero Aticone? ) e ad ognun piacque.
Att. Taci, Uranio, ten prego:
Non ho bifogno delle tue parole
Per far cb’ altri m’ intenda.
M: (a) waleffe I’ inganno.
Diana, quando tutti ebbi raccolti
I Cacciator pin defri , e pin ferocs,
Forte gridando a ognun tua legge impofi .
Oui un [uffurrar [entii
Infra la turba di confufi accenti.
Ed un di quei, che ardito
Pidegli altri fors’ era ... Ab, nd; fitaccia,
Non vo, ch’ abbia a cader dell’ altrui colpa
‘Per foverchio parlar sit me la pena.
Dia. Parla, ch’io tel concedo.
Att. Uno di quei , che ardito
Pin degli altrs fors’ era,

(s) A pance

QUARTO. 29
A me rivolto in atto difpettofo
A dirmi incomincid : Credi tu, folle,
Che non amar fi pofia & [uo talento ?
Che cos? agewvolmente Amor fi vinca?
Se nafce Amore in not
Dal merto folo dell’ amato oggetto,
Non dal noftro capriccio,
Com’ effer pud,che Amore in noi s* eflingua,
Finche bella @ I’ amata ?
E come puoffi una beltd graditz
Non amar dolcemente ?
Or wuol Didna in van quella fortezza
Dentro de' noflri cori,
Ch’ effi non ebber mai .
Dovra dungue mofirarne
Quelle due luci belle
Che nel candido wolto
Sembrano in Ciel feven fulgide felle ?
Ella dowvra moflrarne
La bionda chioma , e lieve,
Che porta in aurco nastro
Vagamente raccolta ?
(E I’ aure amorofette a [degno I' banno. )
Dowrad cos? moflrarne il bianco avorio
Del delicato feno ?
E’ wer che il copre un bianco vel fottile ,
Ma foltanto nel cela,
Quanto con pin di gioja , e di deslo
A mirarlo ne inviti.
Dourd moflrarfi in fine
Si bella agli occhi noftri,
E non worrd piacerne?
O pur worra piacerne
Senza,che noi Vamiamo® Ab queflo & troppos

D s Ma
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Mz [ guardi la [chifa ( Egli feguiva.)
EIl' ba negli occhy Amore o e nelle chiome,
E nel morbido petto,

Chi sd ch’ ei non le fcenda anco nel cuore ?
Non gli & poi si difficile

L’ aprirfene la via.

Ben [el ricorda ancors

La [ua wexzofa Madre,

Che , mentre un di ’l tenes
Carezzandolo in grembo ,

Egli il fen le divife,

E il cor le punfe con aurate dardo
Ond’effa per la grave,

Non curabil ferita

Del giovanetto Adone

Toflo fi fu i=vaghita.

Qui, Diana , I’ audace

Si, fin dementicato,

Che tu fuli una Dea,

Provuppe difperato in quefli accents :
Oh woi y Donme leggiadre ,

Deb perche fiete omai cos? crudeli ?
Ob woi y Donne crudel; ,

Deb perche fiete mai cos? leggiadre ?

Att. (a) Anch’ fomspofi
Dallz parte del giuflo , e ti diffefi.

E diff lui come tu mon fai forza,
Perche alcuno ti fegua ;

Ma cbi brama [eguirti

Soggetto effer non dee d’ Amare al gioge .
E chi vincer non puocie

Queflo dehol Nimico

D’ efiere nom & degno

De' tuoi be’ Studj amice .,

Dia. Ed ei che diffe allor ?

Att. Confufo tacque,
Pofcia »’ ands contento infiem cogli altrs
Al deflinato luogo , ove n’ attende.

Dia. La dungue andiamo , ed abbia fine omas
1l comun pianto nella morta Fera.

E tu intanto. o Siveno , al Tempio vanne ,
E nuovo facrificio

Offri all’ eterno Giowe :

E non temer ,che or pin , #d , won vedrai
Di nero fumo il pure foco ingombro ,
Ma wedrai chiara, e ritta

Ergerfi werfo il Ciel la facra flamma .
E alle Ninfe , e ai Paflor , che ne faranne

Dia. Tu allor che vifpondefli ? D’ :'rz!o‘mo al faste Aliar , pofcia diras}

At (a) Aneh’ iv. Che Giowe lor ritorns

Dia. T ancors Qw“a_ pc.-rdur.i pace , '
Forfe gli arditi detti | ingiuriofi Che richiefla fin or gli banno co® preghi
Approvafli , o mal cauto? Cf’” al fin ra!lie Rfegb"""

Att. M bhai (b) tradite , o Fortuna . .S’ placans 'gh, Dii., .

Ur. Adtteane ,fomitacqui : or cogli il frutte Sir. .AH‘; grand ofr".’ "2 'H“f.}"'
Di tue fazgie parole . : Diina , men vad’ io pien di quel Nume

Att, D3 Che

(«) & confonde. (&) A parte. (e) Ripiglia adices




So ATTO QUARTO.

Che tue parole mi [piraro all’ alma . (a)
Dia. E noi prendiamo intanto

La ftrada della Caccia.

Attedne , quel tempo omai n’ & giunto ,

In cui, [e forte [ei,

Col brﬁc:{a,{:oll’ ardir moftrar lo dei. (b)
Ur. Non pud durar, (c) Figliuolo,

Mal fondata baldanza .
Att. Fin (d) che vita mi refla,

Mi refla anche [peranza. (€)

8r
ATTO QUINTO.

SCENA I
Dorinda , ed Aminta.
Dor. S I’,partive pit wolte,o caro Amint s,

Dalcorgli accenti e fin giunfero a:
Ma,o1mé,m’eranvefpinti  (labbri,
Da ruvida oneitade , ed indifcreta ;
Anzi pur da foverchia ,
Ch’ oneflade i0 credeva , inutil tema.
Del noftro primo amor dir ti voleva,
Che ¢ temp: fortunati
Io ferbo ancora in mente s
E mi vicordo ancora
Quando i bei fior novelli
Di tua mano raccolti
In don tu mi vecavi.
Ed appena avean I’ Api
Guftati i primi fiors ,
Mentr’ io per te n’ andavs
D: mille ferti ornata.
Dir ti volea cb’ 1o t” amo
E che, febben’ io [cargo,
Ch* sffer mio tu non puos
Non pofio non amarts.
Tu credev: che avefi in obblio pofie
ATTO Le antiche tenerezze , e ten dobz!a,‘
E il tuo penar rendea maggiore il mies
Or tu wvedi cb’ io ' amo ,
E che del primo amore

Fine dell” Atto Quarto.

a) Parte, (4) Parte con le fue Ninfe,

¢) Trattenendo Acrteonc,
d) Con impazienza,
(¢) Poi feguono Diana,

( Dolee memoria , e amara)io miricordos
Ti,bafti y ¢ affinche men grave t1 fia
D s Ora




82 ATTO
Ora I' abbandonarmi ,
Deb tu di me ti [corda .
To tel perdono, anzi,fe puoi, (a) tu m® odia «
Ami. Ancora 10 ¥’ amerei , fe m’ abborriff,
Or dunque , che s} m’ amt
Bella , wuoi ¢b’ 10 t* abborra? -
Ab , no, che pria faran di flate fecchi
Mirti , Faggi , e Giuniberi,
E forgeran !’ inverno in mezzo al ghiascio
Vaghi odorofi fiori ,
Che te giammai mi [cordi , o d’ amar ceff.
Ch'iot’odf,ocara? Ab,si,ch’or ben m’avvifo
Che cieco Amor ti guida , e non [ai dove .,
S2 & me pure or n'aVVIERe e Men COMPIACI0:
Cos? per cagion dolce
Si fa bello & talun fin I’ effer folle.
Dor. 4b [on pur quella , 0 Aminta,
Che per altvi feguir t* abbandonai.
Ami. Mz tuo non fa °l delitto,
Che in te commife un Genitor crudele.
Dor. Or, mentre tu mi [egui
Benché fia morto il Padre
Volontaria ti fuggo .
Ami. Mz I’ enefla ti sforza,
E la promeffa fede.
Dor. Ti prego, che mi lafci.
Ami. Mz, perche m* ami , il fai.
Dor. Dunque le colpe mie ....
Ami. Ti fanwo a me pinx cara.
Dor. Perche non pucte Aminta eff-re ingrato?
Ami.Dorinda, ch’io non t’amiin van tu chie.
Per te [oame amore (dé

Stame

(2) Piang:a

QUINTO, 83

Stammi A&’ intorne al cove,

Qual dal terren forgendo, e og nor tu ’l veds,

Al wicin’ Olmo la frondsja Vite .

Che , fe d’ abbandonarts

A-'m‘ur iﬂf Prrl‘floh-;f_:g, i

Farei come colur ,

Che wuol tornare addietro , e non [l voita,

Cerca fugire Amore, e pur I’ abbraccia,

E chiama libertade , e pin &° allaccia .
Dor. Dch crudel tu mi fei

S’ ora non m’ abbandoni .
Ami. Come effer crudeltd puote I’ amore ?
Dor. Sai, che di noi fanciulle

Troppo tenervo & il core.

Aminta , fe pis vefli a dir che m’ ams,

( Com roffor te le fcopro. )

Tu vuoi,che fia fpergiura , e poi she maras
Ami. Perche si fido anzore o

Ingiuflifimi Numsi ,

Mi ferbafle in coffes ,

Se & conofcer I’ bo [olo

Per mio maggior tormento

Cara , vuoi ¢&’ io ti lafci

Ma nel togliermi infine

A tua prefenza amats

Vuor effermas corteje .

Or dsh perche non poffa

Almen fiogerti yea di lieve colpa :

Tal, ch’ i0o »° avelf almens

Il mifero conforto

Di non effere ingrato @ un inposente ?

Dorinda , i parto, io wade

Doeye mi condurranso

La mia cieca Fortuna, ¢ i paff mieis

| .
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Se il mio penar ti duole; ti confola ;

Ten dorra breve tempo .

Che , fe 53 preflo a morte i0 mi creded

Allor , che ti perdea

Senza [aper qual fulfi,

Or , che fida ti perdo , or 4 £3, mio bene ,

Ella & per me vicinad, € in un ficura .

Queito avanzo di ita,

Benche da te lontano,

Pure in wvirth d’ Amor vd 4 che fiz tuo.

Al fin poi mi morro ; ma , qualor I' alma

N’ ufcird per le bianche afciutte labbra

Nell’ ultimo refpiro

Fino si quell’ eftremo

Io wd, che 1l nome di Dorinda afcolti.

Deh , fe fia poiyche tu rivolga il paffo

Al freddo, angufto [affo,

Che a queft’ offa infelici

Dara vicetto . cara,

Deh non effcrini avard

Di poche lagrimuzze, e d’ un [ofpiro .

Addio, Bofchi, addio,Monti, e Valli, addio.

Nb, woi pin non wedrete il vostro Aminta ,

Di cui gid untempo v’ allegrafle al canto,

E dopo per pietade

Egre vi fefle al pianto.

Addio, Rufcelli, e Fiumi.

Deh , mentre mormorando

Ne correrete al Mare ,

Vi piaccia di ferbar di me memoria o

Poi con effo piangeie

La mia funefla ifioriz .

Pur-vi [ovvenga , o Fiumi,

Rufcelli y Valli , Monti , e Bofchi amati,
Che

QUINTO. 83
Che & woi refia la mia cara Dorinda s
Quefta , s}, vi confegno:
Fate , ch’ ella flia licta,
E la mia fé giammai
Niun di woi le ricordi 4
Se non quanto fixa Auopo ,
Perche [egua ad amarmi «
Mia diletta Dorinda
Tu in quella pace, ch’ io non bo, vipo[a
Addio, Dorinda. Addio.
S3 ti confervi il Ciel bella ,epietofs « (a)

$C BN A LI
Uranio, Dorinda, ed Aminta.

Ur. D Eb , fe gli Dii ti facciano
Di numerofe mandre ognor pii ricco,
Aminta , per brev'ora qui t’ arrefla ,
Che forfe effer potrebbe,
Che dell’ opera tua duopo mi fuffe «
Ami. Numi, che [ard mail
Ur., Atteon voee
Ami. Che n* avvenne?
Ur. 53, il povera Atteone viue Qime, piangetes
Ami. Omai deb narrd ...«
Uz, (b) Or vé ch’ ella non manchi «
Ami. Infelice (c) Dorinda ,
A gqual’ altra [ventura il Ciel ferbotti 3
Ur. Il tuo (d) Atteone @ miorto.
Ami. Che afcolto? ( Oime , refpiros )
Mor3 Atteon? Ma come?

Guas

(s} Si incamina per partire,

()} Ad Aminta acceanaudo Derinda,
(c) A parte,

(4) A Doiinda,
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84 AT T 0
Guari now &, cbh’ 50 °l vidi ava
Ur, No» ten lagnar, Dorinda ;
Voller gli eterni Dis ...
Dor. Si, inutil cofa
Sarcbbe il lamentarft.
Quella vitz gli ban tolta i fommi Numi,
Ch’ eff gli avean donata .
Ur. Or, che bo vifla Dorinda al dure colps
Nell' infaufla novella effer si forte ,
A quel colpa medefmo ,
Ch’ ebbe me a trar di vita,
Tutto dirovwvi il cafo
Dolente , e lagrimofo .
Direvwi , ehe Atteone
51 fa il primo a ferir I' orvendo Moftro,
11 fiera infeflator de’ noftri campi,
1! quale allor nom cadde , anzi pid crudo
Divenne per la piaga
Onde vigava il fuol di negro fangue ,
Qounque ne movepa .
Riana al fin con infallibil darde
L(_} raggiunfe , e I' uccife .
Ami. Te felice , o Gargafia,
QOr si, ehe fon finiti i pianti duos
Urs Effo, mentre moriva ,
D’ orribili laments
Le walli viémpiva ,
E dall® aperta boces vomitava
Verde , fetente bava .
Ma dopo che, chiudendo
Quepli occhs [paventafi nfcd di vita s
La wecifs [ua Tefla
Ne fa portata al tempio,
L isaaxnt al facre alear del fommo Giove ,
e

QUINTO.
Come nobil trofeo,
Pende da grofiz fune.
Poi dell’ irfuta pelle,
Di cui la vinta Fera [§ copriva,
Ne weflivo Atteone
In fegno di trionfo ,
Che cos? comando la [ants Dea s
Qui n’ ebbe fin la Caccia.
Dopo che tutti infreme ,
Lietamente applandendo
Alla noftra wentura ,
Conducemmo Diana, e le [ue Ninfe
A una vicina Grotta,
Oue a ciafcun nafcofle
Potefferfi le fromti
Terger di polve , e di fudore afperfe.
Stajf 1" amena Grotta alle vadic:
D’ un [olitario Monte , e intorno & cintd
Di eccelfi pini , di frondofi faggs ,
E glovidfe palme, ch’ effer foglione
Caro, onorato premio @i Dincitorie
Onefla Grotta foave
S’ apre per un grand’ avco,
Che ad oriénte ¢ wolto;
Tal che il Sol nato appena,
E tinto ancora del color dell’ albm
Le comparte henigno il primo lume o
Pur tutti inficon quefli alberi o
Che waghi la civcondano
Le fan dolce ombra , ¢ frefca
Con le friquents faglie ;
Nin pera 4l , che i rai del Sol le tolgeno,
Anzt pur It ricewvono
Per .'.l‘?!."' pards
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Che rara & quell’ erbetta,

Cb' ivi [punti , e non prends

Per que’ grato vifforo .

Arte gia non compofe

11 dilettewol loco,

Mz s par ben che la Natura iflefia

Abbia voluto questa wolta farfi

Dell’ arte imitatrice :

Benche fia I’ arte pin perfetta allora o

Che la Natura imita.

E’ il [uol d' erbe , e di fior:

S} wagamente adorno,

Che tal non [ono i prati

Nel pinr verde di Maggio.

Tutto d' un fragil tufo

Ornato di Conchiglie & il Ciel dell’ antro,

Che poi ne wien partito in varie guife

Dalle cadents goccie

Di eriffallino umore ;

Ma tutte I' acque in fin poi [i congiungona,

E formano un rufcello

Che I’ odorofo [uol bagna, e divide .

Quivi dunque lafciammo

La caccigtrice Déa

Con le fide compagne ;

E addietro ne wvolgemmo i noflri pafi

Contando infieme i cafi

Della compiuta Caccia.

Quando al fin ¢i accorgemmo ,

Chz Adtteone , e Fileno

Non eran pin con noi .

Non molto ando di poi,

C>' udimmo un [uon di Corno ,

Che ne faceva & nuova Caccia invito.
Pﬂ’-

QUINT O. gp
Pevche tutti color , ch’ eranfi meco o
Stanchi si, ma feroci,
E di preda bramofi
A correre [i dievo
Verfo I’ udito fuone.
Ed io fedendo intante
Mi pofi ad afpettarii, 258
Siccome fatto ancor dianZi m- 8VEVE,
Regger pix non potendo
La mia canuta etade
Al corfo, e alla fatica della Caceis .
Lungo tempo afpettas: pofcia wenirne
A me vidi Fileno
Di Attedne, e di me tenero amico
Tutto anfante . e affannofo; ;
1! qual , poiche ebbe prefo un pd dilena,
Cos? mi diffe : Forfe tu [apraf
Cido, ¢b’ io pria d’ or non [eppi.
Cicd che al tuo Atteone,
Scordando ei quella fé,che altrui gia diede,
Appena fece Amore
Di Didna wedere il vago vifo,
Che piaga al cor per lei tofto gl aperfe.
Dor. Ab perfido Attedne!
Ami. Queflo temuto Arciero
Rado in giovane cor rintuzza ¢ dardi.
Ur. Dipin, fegul Fileno , or fappi adunque,
Che quando ti partifti infiem cogli altriy
Dopo di aver condotta
Didna, e le fue Ninfe
Alla fiorita Grotta ,
Atteon folo , ed io
Da woi non offervats
Ivi al di fuar reflammo .
E pere
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E percio vi reflai

To allor g perche Atteone

Tener wolea , che dentro

Non entraffe in la Grotta ,

Come di woler fare

Ei moftrato m’ avea ;

E lunga pexza il tenni :

Ma contra me d’ sngiufla rabbia accefe

Si rivolfe dicendo:

Credi tu , [ciocco, € pazZo,

Che tu mi trattervai

Mentre Amore é colui

Che wuol quivi guidarmi !

In cosd dir fuggimmi ,

5’ imbofcé , lo perdetti

Pei dopo qualche tempo

Per quegli arbori iflefi ,

Fra mezzo & quai nafcoflo Attedn s° eva,

Ch’ eran pur quelli , che d' intorno flavane

Alla Grotta medefma ,

Ufsir ne widi un Cervo

E toflo altando I’ afla

Io cerco di ferirlo;

Effo fi fottrae toffo

Prontamente [ciogliendo

A follecita fuga il pid veloce.

Allor do fiato al Corno

Chiamando i Cacciatori .

Intanto dalla Grotta

Efce una waga Ninfa,

Che la difciolta wvefte

Colle mani fi tien modeflamente

Sul bel petto racchiufa , e cosi dree?

Tu coll’ ufate fegno # nuova Caccis
N’ bai

QUINTO. or
N' bai fatto invito allor , che veduto has
Correr per quefti campi un defiro Cervo ;
Mz qual fiz queflo Cervo ancor non [@is
Montre Levimo con la nofira Déa
Noi fue fide feguaci
Fra mezzo a quelle frefche onde lucentiy
Che forgono 13 dentro
( Ed accend la Grotta. )
Noi ¢ci avvedemmo come Attean flava
Audacemente @ viguardarci ignude o
Tutte cercammo allora
Di afconder f[otto I' onde
Cid, ch’ on-fads vaol che flia celato §
Ms , ahi, ¢be, nofiro mal grado,
Tutto trafpare per le limpid® acque.
Come tinger fi [uol candida nube ,
Che dall’ oppofto fol venga percoffa
Cosi per la wergogna
Diina fi fé roffas
E ff lagns 4’ aver depoffo I’ arcoy
Ed i pungenti firali ,
Che toglier [i worrebbe al grave incarco.
Acteon baldanzofo a lei s accofls
Ed , io ¢ amo , le dice 5
Se tel tacqui finors
Gran fatica coffommi .
Didna non rifponde ,
M1 piene ambe le mani
Dell’ acqua di quel fonte
Dell* ardito Atteone il wolto afperge.
E di tale wirtude emapié quell’ onda ,
Che noi tofta wediamo
Nafcergli in si la fronte arbores corna,
Il nafo entrar nel vifo,

Ed
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Ed aprirfi pin [otte la narice:
Forna il mento in [e fﬂ’o,
5’ allunga il collo , e non & pix rotondo,
E fi cangiano in piedi ambe le mani.
In fomma 4’ Uom, che fiu , Cervo diventa.
Pofcia I’ irata Dea, cos? gli parla;
Or woglio che tu narri, [e ti piace,
Come amafti Didna
E ignuda la vedefli in mexzo all’ acque.
Qui fuor cacciammo i1l Cervo,

Dcﬂo, che ta wedefli.
Or vi, e r:parm ai forfennati Amanti
Quella mercé d° Amore.

Di poi tornd la Ninfa

Alle dolci compagne , ed alla Dea .
Quindi i0 mi diei ( cosd sl caro Filene
A contar [eguitava. )

Qindi do mi diei fenza frappor dimora

er que’ campi a cercar I’ am:fo Cervao,

e da me per timor fuggito s’ era
Si preflamente , e della [ua preflexza

F ur[c allor maraviglia anch’ effo prefe .
Da lungi al fin lo vidi
Starfi fovra un rufcello

L’ antica immagin [ua cercando in vano,
Quando di me s* accorge

Salta I’ enda , che [corre

Traverfando la via.

Paffo anch’ io quel rufcello

Si non lontano ponte

Ma di gran lunga m’ é gid corfoinnanzi.
Pure al fin lo raggiungo

Ma quale , ob Dio, lo trovo !

I [uoi feroci cani

QUINTO.
I! (uo Tigri, e Licifca
Giad I’ hanno prefo, e poco men, che uce:
In wano i Cacciators ,
Che del mio Corno al fuono
S’ erano moffi ,invan , I’ avean [eguiio,
Cos? wolle fua forte,
Che da [uoi can: ifteff
Che tanto gli eran cari
N’ avefle por la morte.
Quando lo [venturato
Vide com’ io ’l mirava,
Alzo un poco la tefla,
E forfe dir wolea : Somo Atteoné?
Conofcimi , Fileno, e mi foccorri .
Ma , quando il mifer wuole
S? ragionar , ritrova che non puote
Pii formar le parole.
Cosi gemendo ; come fanno i Cervi,
Lacero tutto, e involto nel fuo fangue
L’ infelice Atteone
Compi le fue [ciagure in un coi giorni.
Qurt fi tacque Fileno,
E in un dirotto pmnto
Noi prorompemmo :nfiem fino a quflpm te
Ch’ 1o qui venni a rvecarl’ afpra nove
Ma che vuol dir , Dorinda
Che werfar non ti widi
Al funeflo racconto
Pur due flille di pianto ?

| Dor. Pianger dunque fi dee

D’ un ingrato la perdita ? (;’."t.
Ab quei che perde un mal., fa fempre acq
Ami. M: confondo (a)digioja, edi p:etm
Ur.

(+) A parte,
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Ur. S}, ¢b’ bai ragion; §1& lieta:
Or anch’ io lo comprendo.
Certo a pin fido fpofo il Ciel ferbotti.
Ob Amore, ob Fede, e ob tu fanta Oneftade,

Pur rare volte andate in un congrunte ! |

Ciafcuno smpari omai ,

Che ben’ amar non & si facil cofa.
Amore ba le fue leggr,

E wuol , che fien [erbaie.

Né ben’ ama colur,

Che d’ ogni wago wolto

Sofpira accefo, e dell’ une fi fcorda
All’ apparir dell’ altro.

Che bello Amor non &, fe non € puro,
E puro effer non pud, [e frem non Joffre.
Dorinda , Aminta , addio.

A prender qualche poco di vipofo
Entro la mia capanna

Jo men wo gire intanto,

Poiche m’ ban refo laffo

E le fatiche, e 1l piante.

SCENA 111.

Dorinda, ed Aminta.

Ami. Mabile Dorinda
Dor. A
Ami. Tu non [ei mefta?
Dor. E tu non ti fai lieto ?
Ami, Hai perduto lo fpofo ...
Dor. E tu la [pofa acquifli «.vs
Ami. Tu m’ offendi , o Dorinda ,

Se licto non mi credi.
Dor. E [¢ mi credi mefla,

Aminta mio,

TH,

QUINTO. 95

Tu, Aminta, al par m' offendi.

Mz cangiamo difcorfo . '

Tempo or non & da [chersi,

Fuor che dolci, e amorofi .

Ed & pur wver, cb’ io puffa

Amart: un’ altra wvolta [enza tema

Ch' onta fen abbian I’ onefld , e il dovere ?
Ami. Ed é pur vero , o Amore ,

Che tu pietofa aita

M’ bai data , affinch’ io forga

Da quel fondo di duolo ,

In che giacea [epolto?

Or d’effer parmi qual tenero fiore o

Che dal noturne gelo

Chinato, e chiufo langue in sk lo felo .

M, poicke °l Sol I’ imbianca,

Si rizza aperta , e trd le werdi foglie

A [piegar torna le dipinte [poglie,
Dor. Aminta , andiamo al Tempio

A vender gratie a Giove

Della comun [alvezza ,

Ch’ egli ba donata a quefla affiitta Valle ,

E, poiche cio awrem fatto ,

Ive innanz: all’ altare

Con facro giuramento

D: eterna fede ¢i uniremo [pofi.

Ami. Porgimi almeno in prima
Qucella si cara mano ,

Che il cor fodvemente
M: flringe , ¢ m’ imprigiona .

Dot. Prendi ... Ma, nd, non vo . Debun po-o
Che quefta & troppa fretta: (afpetia
Afpetta , cb’ io fia tua.
Quel ben ¢he tofto ottienfi
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Senza alcuna fatica
Alletta poco, ¢ preftamente fazia .

Ami Dirai leggier fatica .
1! pianger per [ett’ anni 4 e il fofpirare?
Ma fammi almen wveder quella wezzofa
Poxzettay che in la guancia !
T forma il bel forrifo. |
Non ti fovvien piu forfe
Com™ella mi piacevs?

Dor. Ma questa ancor..... (a) .
Ami. L' baifatta a tuodifpetto. |
Non & si bella in Ciel la dipint’ Iride.,

Or, 53, che il wofflro duolo,

Pover: Amanti, intendo ,

Che a una [chifa belid fiete [oggettis

lo credeva, che amante

M dovefli effer cara,

Ma troppo fei, ne I’ oneflade offendo,
Ma troppo [ei ritrofa. 1
Dorinda , andiamo al Tempio: io ti vd

Dor. Andiamo . ([pofa.

Ami. Andiamo . s

Dor. Amorey fo ti ringrazio.
Ab , 53, gli é wer yebea chi fido ti ferve
Tu non [¢’ tardo mai col tuo foccorfo.

Ami. Io vo per I’ allegrezza oggi sfidare
GliAugelli al canto,e i prefts Cervi al corfo,

B 1l “NEe

() Nel moftrarfi ricrofa forride cio far non
volendo,

In Bologna,a S.Tommafod’Acquino, 1744.
Con licenza de’ Superiori.
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